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titoli •> che

perfuaderfo-

gliono a ta-

ittno ildedi-

dicare li par

ti delproprio ingegno a qual

che ragguardevole Perfonag-

a i glo

 



gio i in me non. pojfano aver

luogo nel confecrare al meri

toJmgolarìJJimo dell'Eccellen

za Voftra , quella mia tenue

Operetta j uno però fpecialif-

Jìmo , e tutto mio io ne ri

trovo , che pone al coperto

non meno il mio ardimen

to , che il mio rojjore . Li

titoli , che fpronar fogliano

nitri alle Dediche , fono , ò

?ambizione di dar credito

fili' Opera con un gran No

me j è l'avidità di afftcu'rar-

Jt con un valevole Patroci

nio dalli Cenfori . Dall'uno,

e dall' altro dì quefti vìen

difpenfata la mia Operetta:

Ella è sì tenue , che come

non la ambifce , così non

può



può ricever grandezza : ella

e sì femplice , che come non

cape , con non può temer la

cenfura . Non ho Io prete/».

far pompa ò ài fapere , à

d'ingegno ; ma di promuovere

in qualche modo la altrui

pietà , neli ojjequio verfo il

comun Protettore S. France

sco Saverio £ e perciò , in

quanto l'argumento edivoto%

è in fe grande a baftan&a ,

ed in quanto altrui foggeri*

fc£ ciocche già sa , non efog~

getto a quella Critica , che

non fuole addentare che ò il

nuovo , ò l'infolito . // titolo

pertanto tatto mio , che mi

fa ardito di presentare al

l'Eccellenza Voftra un sì ter

a 3 nsiff



niie attefiato della mia /in

tera t ed obligatijjtma fervi

la //tei' ejfer ella fiato il

frimo , che qui in Napoli nel

mio venirvi a predicare la

faffata Quare/ima , e mi ac-

ecgliejfe con eccejfo di genti

lezza , e mi favori/se con

profufione di beneficenza . La

minor fortuna però , che por-

tommi qttefia , per mefeli-

ùffima cognizione poffo di*

re -, che fk il godere poi per

petuamente i vantaggi della

fitta grazia. Il fòvente trat

tar feco , e ìefiere ammejfo

altonore iella fina confiden

za , mi fece chiaro vedere »

che era fiata meco troppo

fobria ne' furi rapporti la

Fa-



Fatua, quando, ancora lon~

tan di qua , me lo aveva

fatto cono/cere per uno de*,

più gentili , e Virttfo/i Per

sonaggi t che adornino que-

Jìa t quanto nobile , tanto per

ogni pregio , ammirabile fua,

Città . Molto aveva lo udito

della fua Indole lavorata al

iifegno d' ogni più luminofa

virtù, molto dellefuè genti-

li maniere , nate fatte ad in

catenare non meno gt offe-

quj , che gì?affetti $ e molta

del fuo fublime ingegno , che;

coltivato dalla più fiorita

letteratura , refi lo aveva

ielle più belle arti , e Po/I

feffore , ed Alunno , e nello

fittolo de* Cigni del Sebeto ,

a 4 face»



facevah ammirare tra1 pri

mi , e nel canto , e nel volo,

"Ma per quanto detto mi a-

vejfè la Fama , tojìo mìav-

viddi di dover più alla mia

infpezione , che agi' altrui

rapporti , e mi parve , non

pur di potere , ma di dover

dire , Jen&a pericolo di adu

lazione: Major eft fapien-

tia tua, quàm rumor, quem

audivi ,. peròche ravvifai

veli' Eccellenza vojìra una

pietà Criftiana Jìmilé appun

to alla luce , quale la volle

il nofiro comun Maeflro: lu-

ceat lux veftra ?. cioè del pam

vi , agile , dilettevole >e profi-

€ua: agile peròche fcevera

d'ogni pefante vapore : dilet

te*



tevok 9 ptròche le belle crea'

te co/e 3 che dall' orror /Iella

notte ci vengono ricoperte , ci

pone in vijìa , e quajì m

teatro , e proficua altresì}

feròche infintici con i fuoi

raggi gl'infiufjt fuoi in quel

le cofe , ct>e. invefie , ed in

dora . Non vre chi feco trat

ti f che non ricowfca. nella,

JavieZf&a de' fentimentì , e

nella compojie&za deIli cor

fiumi , un color di. Virtù Crir

(liana da dar onore anco)\ $

Chiofiri ,ma fen&a , dirò co

sì , quelt impafio. , che col

. renderla meno trattabiletfuo.1

.renderla meno amata*, direi

.tutto in un motto ffe dicef-

Ji con Eutimia ». che. cornei

a y Cieli



Geli "barrno per ftta voce èf

ferfttaderc9ìlw>ftrar/Ì5 afpc-

&Q. utuntur prò voce , co»

sì ed il mirarla , ti il trat

tar feco riefce i non meno

li profitto , cke di diletto . Vi

riconobbi altresì un'ingegno*

quanto vergatile ad appren

dere ogni bettarte , ed ad tifar

tm lode delle già apprefe ,

tanto lontano da quello 3 che

Jiiol'ejfère il veleno de' gran-

d'ingegni > il non avereJìi-

ma ) fbe per fe ftejffi. dvido

perde più di merifar le lodi,

che di riceverle 3 ne Jìimar

Altri fcarjt feco negl'encowj,

vie effetto ella con altri . In

fcmma mi avviddi affai to-

mio fi-imo ccnofcer

ia ,



la. , else nel volermi lo idea

re in D. GIUSEPPE DI PAL

MA DE ARTOIS DUCA DI S.

ELIA igìa deferittomi da lon

tano > un Cavaliere d'ogni

più /ingoiare prerogativa »

conveniva,cbe, o con un im-

pojjìbile , prima di conofcerlo,

lo conofceffi , o nel primo co-

nofcerb , emfeffajjì vinto il

di/egno lali' Opera. , e /' Ideet

dalla Realtà»»

E quindi , con ingenuità

lo confejfb yfm da allora mi

Jorfe in mente un penjìero

amlfaiafi , ma per affermo , e

forfè ancora. Audace , mafen-

&a colpa. Cioè di procacciarmi

qualche occajtone , non tanto

/i Jcrivere a Voftra EcceL

• 6



lenza 'per the <i "quanto ad

altri dell' Eccellenza Vofìrcu

Pareami , che- in tal cufo i

diventando lo maggior dì me

Jlejfo > averei potuto acqui*

fiar credito : col pagamento

di un dedito ^ efarmi merito

coli' ejfer giujh . Quanto per

mia privata erudizione a*

veva lo letto e delle amplif-

Jime voflre ricchezze , con

le quali poterono i vojìri

Maggiori , come cojìa da pu-

hlici Jlromenti di compra 9

inferire alle altre vojke

grandezze Feudi ragguar~

devoli , Jìno 4/ numero di

cinquanta , e dell'inclita Fa

mìglia dell' Eccellenza Vo»

fira > *. negli antichi manu



Jcrìtti , e ne, replicati auten

tici diplomi , e di Roberto IL

Conte di Artois , onde trae

origine il voftro Cafato,

e delkAuguftijftmo imperatore

LeopoLlo, che riconofce, e con-

Jeffa in un fuo Diploma fe-

gnato in Luxemburgo a, 1 6,

di Maggio 1697. , quefttt

deriva&ioKe delta vojirafa-

miglia da' Conti di drtois , e

Hi nuovi freggi adornando*

la t a lei concede di poter

inferire . nello. famrna fuo

gentili&io non pur /' Aquila

Jua Imperiale , ma lo fteffo

fuo nome. L. I. Quanto ap-

fre/b aveva dalla .accurata

relazióne:, che l'EcccUentif-

Conte Carlo Bor~



romeo , allora ViceRe di Na

poli ,nel 171 2.fece all' In-

vìttijjìmo nojìro Imperador

Carlo Seflo , della fplendi-

da voflra Jìirpe ,. mofiran-

dola dirittamente discenderia

te da Signori di Bapalma

Conti d' Artejìa : E quanto

rifcontrar da me fejfo po

tei nelle vetufie genealogie,

non pur della vofira , ma

iella celebrata Famiglia Ma-

fcaregnia » in cui il Sangue

de' Conti di Jrtois pafsò ai

illufirar Portogallo » eoa una

non interrottaferie dì. Eroi,

e da cuiilvofiro Cajato* ri

pigliato l'antico nome di pal

ma diArtoìs , venne kfiabi-

lir in Napoli il fu* foggior



m y Vutto ciò poneva in

ambizione il mio povero in

gegno , non già di poterlo

un dì manifeftur al Mon-

io 9 percheJqffè per avven

tura meno faputo , ma per

che Jt vedejfe , che i più Mo

derni , benche ancor ejjt del

vofiro Sangue* antichi Jìreg-

gi d* Mufirifjìmi parentadi

co* Signori Caracciolo , co'

Gaetani d'Aragona » co' Ca-

rafa y co* Colonna , co* Fila-

marini, co* del 'Tocco Princi-

cipi di Jchaja» co* Pigna-

telli , co* Capani » co* Sanfe-

verino , co* Spinelli > co gli

Errerà > co* Mendo&za > co*

Montalvo, co* TomaceUi Cy-

hò , co* Pincili , co' Barrile ,

e co*



eicon altri tali illuftri No

mi t che ò Con reciproca com-

ntunica&ione di /angue per

me&o di fcamliievoli mari^

faggi , òper altra Jtretta af

finità co' vojìri gloriofi Pro

genitori communicaronfi lo

fplendore , altro non. eran

fiati , che un innejìo di pik

glorie , che tutte finalmente

correvano , non. ad aggrandi

re , ma a mojìrar già grande

$Eccellenza Vofira, non me~

none'fuoi Antenati , che in

fé , ed à coronare nelle fue

virtù muffirne la fua fplen-

dida eredità .Così que' Fiu-

' mi,.ehe nella nofira Italia,

Ma/cono coronati col freggio

di Reali y il Ticino , l'Jd-

*•,• • d<>\



da , l'Olio , il Mincio perdo-

no volontieri il Nome loro

nel Pò , ò per meglio dire ,

col nome di quello lo rendo

no più gloriofo ?. e quando

corrono a portar alt Adriati

co , ed ornamento , e tributo>

confondono volontieri con l'

ncque di quello il nome loro*

in quello , e da quello poflo in

trionfo, ed in gala . Infont

ina fe à me toccata foffe la

forte difavellar al Mondo di

Voi , come ora quella mi toc*

ca di ragionar con Voi , mi

Jarei lufngato di far inten

dere . in un fol motto , quan

to altri con IJÌorico rapporto

dir mai potejje della fplen-

dida vofira Jiirpe ì di lei di,-

ceti-



cento , ciò che favellando

nelle fete epiftole Cafsiodoro,

fcrijje di una illujbe Fami

glia Romana : Tot annis fi-

mul fplendes claritate Vir-

tutum , & quamvis rara

fic gloria, non agnofeeris

in tam longo fteromatc

variata : faeculis fuis pro

duci t nobilis vena prima-

jrios > nefcit inde aliquid

jaafci raediocre ^ tot pro-

bati , quot geniti , & •> quod

difficile provenit , ele<5la

frequentia : E len vedete

T)uca. Eccellenttfsimo > cioè

Jo così y larga mifarei aper

ta la vena i a moftrar nella

vojira Cafa ereditaria > non

meno lo Jplendore , che la

•Dir-



virtù. ; non con altro , che

col Jolo rammentare e le ìl-

lujìri benemerenze della vo-

Jlra Famìglia con quefio Re

gno , e con qttejìa òttà,ma?i-

tenuta nel pojjejjb della fua

fedeltà tra li moti de' fedi-

Zìiqjì , con due Compagnie di

Cavalli y longoniente tenute

in armi a proprie fpefe per

la comunJjcure&zat da* Du

chi Francefco , e Ferdinan

do , vojìri Avolo , e BiJavolo;

e la più moderna di D. Gioì

Battifa di Palma vojìro

Zio , morto negl* anni a die

tro in Vienna General di Bat

taglia „ dapoiche nella guer

ra di Mejfina , mantenuto

aveva lungamente afua ce*

Jia



(lo un Terzo , ò fia Regi-

mento , di cuifu già Maejìro

ài Campo ; e gì' altri nomi ,

ed in guerra , ed in pace glo-

riojìfsimi or di un D, Giusep

pe di Palma di Artois vofiro

Abavo, Comandante prima, e

Capitano delle Corazze , in

di nella Catalogna Commif-

Jario Generale di tutta la

Cavalleria 9 or di un'altro D.

Giufeppe cekbratifsimo Poe

ta de' tempi fuoi j ed ora di

-quel Ferdinando , che con

grandezza d'Anima fuperio-

re alla fua grandezza , e

pari Job a fe Jìejjò , rinun-

Sitato al Fratello minore il

Ducato di S. Elia , e quan

to promettevanli le ampie

fue



ftte fortune , donò alla Reli

gione de' PP.Scalzi in fefi

lo un Patrimonio di Eroiche

Virtù , alla Santa Sede , nel

le fue Virta un perfonag-

gìo, di cui potè avvaler/i il

Santifsimo Padre Innocenzo

XIL , che in ijìato di Arci-

vefcovo dì "Napoli ammira

to aveva il magnanimo di

lui rifiuto , per mandarlo ,

prima Nunzio Jìraordinario

all' Augttjììfsimo lmperador

Leopoldo ,freggiato già delle

Àrcivefcovali infegne di An

dra , e finalmente Legato a

ìatere ed al Monarca di

Perfia , ed all'Imperadore del

gran Mogol , con veder' egli

in que' Regni , cangiata la

-v.. Bar'



Barbarie inojpqmo per ve

nerarlo ,. cerne veduto avreb

be ,Je pari al merito di vi

vere immortale avejje for*

tito la eth,pajfar in retag

gio del fuo Cafato il fuo

efempio , rinovato di lì a non

molto da Marcantonio Quin

to Duca di S.Elia , e, non

ha molti anni , dal voflro

Jiejfo Germano , di cui l'in-

Jìituto di Vita, che egli con

altro voflro Fratello , me

co ha commune 9 mi vieta

ogni detto , non che ogni lo

de.

Da quejìa intanto glo-

riofa transfufione di Jangue

non meno , che di Virtù nel

le vqflre vene 9 e nel voflro

ani-



animo $ qkal maraviglia ,fe

in Voi , e da Voi , Duca Ec-

celkntifsimo , foie ripromet-

terjt non meno la voflra Ca-

Ja 3 che la publica felicita ,

ogni accrefcimento , ogni Itt-

ftro , e quefìa inclita voflra

Patria , che ora con Juo

piacere tra* fuoi più /celti

Cavalieri 9 vi conta nelfuo

antkhifsimo Seggio di Por-

to , da Voi Ji a/petti di ef-

fere ed illuflrata , e promof-

fa ? Io so , che la fempre 11-

Utjìrifsima Religione di Mal

ta , allorjt che vi vuoile del

la candida glorio/a fua Cro

ce freggiato il Petto, e vi

vide tra Jitoi Venturieri in

quell' I/ola , ancora in verde

età



età maturo e di valore , e di

fenno , von dubiti dì aver in

Voi fatto acquifio , ài chi

fiaccajje un dì L'orgoglio al

la Luna Ottomana , e fior*

rejfe a pafsi di Vittoria li

mari d'Europa * Che [e il

magnanimo- . rifiuto del vo-

flro maggior Fratello , vi cq-

Jìrinje » abandonate .le mili

tari infegne , a prender in.

mano le redini tei governo

de' Popoli a Voi /oggetti j h.

dir per verità non J'aprei >Je

maggiorfojfe ò la pena di chi

vi perdefuddito , ol godimento

di chi vi acquifio dominante}

sòjòlo , che i vofiri Popoli ,

avvezzi per. altro ad effer

fempre trattati più da FU

glÌUQ~i



*liuoli , che daVaJfalli, mai

fero non Jì videro con più

di genio [oggetti , ne mai più

liberi Jì reputarono , che/ot

to l' amorevole voftra regen-

&a ,. q«eli' unica nodrendo in

tne&o alla lor pace , an&io-

Jìflìma brama , di veder tqfto

da Voi chi loro afiìcuri di

avervi nella vojìra prole im

mortale al governo , e perpe

tui loro con ciò la forte d'

ejjir felici .

Se non che, tardi mi au.

veggo , EccellentiJJÌmo Signor

Duca , ejfer a me avvenuto

nel penfare ciò , che fatto

avrei , quando avefsi avuto

a fcriver di Voi, quello , che

avvenir fuole a chi da dolce

b grcu



gradito fenferò di un cg~

getto , e talora forprefo fen-

&a flvvederfene 9 che di quel

lo , e con quello , benchefoh,

e non udito lonzamente ra

giona 9 e nel fio dolce in

ganno non altramente gode,

che fe prefente ave/se l'og

getto . Non e a me concejfa

per ora l'alta ventura di po

ter fcriver di Voi} eforfè il

folo tramarla , non efen&a

audacia 9fuppofta la far-

fe&za de* miei talenti: Ma

che per ciò ? Se ad Alejfan-

dro , ed al Mondo , non per

quefo che non fojfe efeguito,

men gradevole non riufeì il

penferò , di chi pretefe can

giar in Jftatua di lui il Moti"



te Atho $ perche non

io ripromettermi , e da Voftra

'Eccellenza , e (lai Mondo un

benigno compatimento 9fe pur

ho faputo dejìderare ciò , che

non ho potuto , e forfè non.

avreifaputo efeguire ? Gradi*

fca almeno l'Eccellenza Voi

Jìra quel pochifsimo , che le

frefento , offerendole quefta

pìccola mia divota Operetta)

che quando per la fua po

vertà non. vaglia ad atte-

fiarie la mia gratitudine^

per contenere nondimeno I,

arte di tneritar/ì colla im-

inita&ione il Patrocinio di

S.Francefco Saverio , ed era.

a V, E. dovuta , come a lui

fpecialmsnte divoto , e vale-

b »



vele ejjer fuò ad ottener col

Patrocinio di lui a Voftra

Eccellenza , ed alla ftta Ca-

fa , qttella che inceffante-

mente, & le iramo, e le fre

go amplifsima felicità , nel

riconoscermi e confeffarmi

. Di V.Ecc.

\

Napoli dalla Cafa Pro.

fefla alii i q.di Set

tembre 1725".

v.t. :.

Devotifs.ed Qbligatifs. Servitore

Marco Sifoerio Sbatti rifila Cem-

pagnia rii Gttò.



DOMINICUS VIVA

Pnepo/ìtus Provincialis'. Societatii

Jefu in Regno Napolitano.

Cllm Librum »ciiì titulus eft»

La Pietà risvegliata &c. a

Patre Marco Silverio Sbatti Socie-

tatis noftrce Sacerdote compofitum»

aliquot ejufdem Societatis Theolo-

gi ,quibus commiflum fuit»reco-

gnoverint , & in lucervi edi pofle

probaverint : facilitate nobis ab Ad-

modum Reverendo Patre Noftro

Michaele Angelo Tamburino Pre

posto Generali communicata con-

cedimus , ut Typis mandetur » fi

ita iis ad quos pertinet * videbitur .'

In quorum fidem has Literas manti

noftra fubfcriptas v & figlilo Socie

tatis noftra; munitas dedimus. Nea-

poli die i f.Septembris I7^f>

Dominìcus Viva è Societatejefu

prapofitus Provinciali: in Regn9

Napolitano. ;.-. .\:--



IMPRIMATUR, una cam Addi-

tioifìèas.lVeap.n.S'ept.n 2 f.

D.ANTONIUS CASTEIU VIC.GEN.

D.P.M.Giptius Can.Dep.

EH1NENT1SSIMO SIGNORE

F Elice Mofca pnblico Padrone di

{lampa in quefta fedeliflìma

Città fupplicarulo efpone a V.E.co-

xae defidera far'imprimere nella Tua

Stamperia un'Opera intitolata : La

Pietà risvegliata negl'ofìeqtiii del

Santo Apoflolo dell'Indie Francesco

SavertOt la fuppiica per tanto com

metterla alla (olita revisione i e Ta>

verà a grazia ut Deus &c.

jRev. Pttter Thomas Revigliotfe

tt ér iafcriftis referat*

UttoA

GIOVKNE Rzo. PISACANE REO.

SOLANES REO.

Provìfam per f. Era. Weap. j

Maftellonus»

EHI-



EMINENTISSIME PRINCEPI

JUflu Eminenti* Veftra; * funu

ma animi voluptate perlegi li-

brum , cui titulus eft : La Pietà ri-

/vegliata nella Divozione al glorio

so Apoftoh dell'Indie S.Froncefc»

Saverio &c* à P- Marco Silveri»

Sbatti Societatis Jefu elucubratami

ttìhilque in eo inveni quod aut bo-

nis moribus » aut Regi» Jurifdi-

clioni adverfetur : imo omnia ad

Pietatem » Se morum probitatem in

legentium animis altiùs imprimen-

diam confluunt * Dignum igitur

praslo * atque immortalitate Volu-t

snen hoccenfeo,ut & Ingemmili r

ac felicita* Au&oris ( quem uni»

verfa fere Italia è Sacris Rofiris

tonantem * & noftra etiam evo

luto Quadragefimali tempore fu.

fpexic Parthenope ) clariùs eluce-

fcat * Iatiùfque triumpnec , & ger«

manum Chriftiana; eloquenti^ E-

xemplar Sapietitùm Virorum di-

£nis plaufibus exponatur . Ita cen

ti 4 fai



feo : Nèspoli S domo ProfefTorum

noftra; Societa tis die 271 Septembris

Eminenti» Veflraj

adcliEfifftmtff, atfttt

eb/equenti/pmus Famttlas

Thomas Reviglione Soc. Jefut

Attenta fàpradifta relattone, Im-

frtmatur , & in pablicatianeferve-

tur Regìa Pragmatica.

litio* REO. AÌVAREZ

GJOVENE REO. PISACANE REO.

SOLANES REO.

Provifarà per S. Era. Neap. 28.
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i CE
cwdiMvone J* qvanta f, coni

tie«e in qvefOpera.peram

• cìtfcun yoriiu della Novena,

\ Wwdì di S.Prancefco Sa-

, 9«««fo fi appartiene alle

roponefi tratta.

D-g^Ua Divozione de' dieci Ve.

nerdi > e ^e^ modo di prati

carla con metodo , e con frutto , G

tratta fui principio deii'Opera , dcA

po la Dedicatoria.

per iI giorno primo, oprimi? *

Venerdì.

Meditazione Copta. la Penitenza

di S.FrancefcoSaveriò :pag.^. Col-

. Lezione Copra l'importanza della

penitenza , pag. 9- Inftruzione , i?d

Efame pratico sii lo fletto argumen-

to pag.i?7'

Orazione giaculatoria •> e pratica

divota /W£.293.Difegno di raccontò

,la prenderfi dalla Vita del Santa-.

.{<.'. b f



pag.% i z.% e prima» Prefazione a det

ti racconti, pag. 307.

/Vr ilfeconda Giorno » <3 Venerdì*

Meditazione &c. del difpreggio

di fe: ptff. 1 f.

Lezione pag. 32. In eruzione , ed

Erame pag. 204. Orazione giacula

toria pag. 294. Difegnodi racconto

pag. in.

Per il terzo Giorno » & Venerdì.

Meditazione &c. del difpreggio

3cl Mondo pag.zy. Lezione pag. 5 7.

lnftruzione,ed Efame ptfg.213.Gia-

cnlatoria ice. pag. 29 j. Difegno di

«acconto fflf.g 12.

jPer /*/ f/rarro £*ohm, <3 Venerdì.

Meditazione &c. del zeio ^f» 45.

Lezione /rof. 5-0. Inftruzione,ed Efa

me pag. 22 j. Giaculatoria Sic. pag*

357»Difegno di racconto /'a^.j 1 3.

Per il quinto Giorno &c.

Meditazione &c.della Manfueta-

dine pag. f 7.Lezione /xjg.ój.Inftru.

alone Scc.pag.z 3 f.Giaculatori* pag.

298.



198. Diftgno di raccontopag. j r ^

Per ilftfto Giorno &c.

Meditazione &c Della toleranza

pag.7f.Lezione pag.%4. Inftruzione

gcc.pag.24.6~ Giaculatoria 293. Di-

(ègno di racconta 2. 1 4.

Per ilfettimo Giorno &c.

Meditazione &c Della conformi

tà. al Divi» Volere pag.y f. Lezione

pag-io-i- Inftruzlone pag.2 5- f. Gia

culatoria pag. joo.Difegno di rac

conto 514.

Per Vottavo Giorno &c.

Meditazione deJi'Gbedienza pagi

x 1 1~ Lezione pag. 1 24. Inftruzione

pag.264. Giaculatoria pag.ystJDl*

fegno di racconto 514»

Pur il nono Giorno ère.

Meditazione &c. Dell'Amor di Dioi

pag. Sjf Lezfonep^. x46. lufe,,.

zione pag. 27 z~ Giacttlatoria 301.

pifegno di Racconto 3 1 jv

Per il iecirao Giorno &c.

Meditazione &Cr fópra la Morte

det Santo , pag. 1 yy. Lezione pag.

i76.lnfauzione pag* 2%o\ Giacula

toria jojyDifegno di Raccosto 3 1 f .

DEL-



DELLA DIVOZIONE

DE I DIECI VENERDÌ,

D i

S.FRANCESCO

S A V E R 1 O

E del modo di praticarla

con frutto •

A divozione de"

dieci Venerdì

in onore del

grande Apo-

fiolo d' Orien

te San France-

fcoSaverio, è

oramai sì dila

tata nel Mondo , e sì accreditata

dalle grazie,che con efla ottengo

no da Dio per li* meriti del Santo

li fuof divoti ,.ehe pare offitto fu-

perfluo il racccmandarne l'ufo.

..;• .: La

 



 

La (celta del giorno di Venerdì

per praticarla ebbe origine dall'ef-

ìèr in un tal giorno morto il no-

fho Santo colà nell'Ifola di San-

ciano , mentre accinge vafi a pe

netrare ni di dentro del gran-

d'Imperio Cinefè per convenir

lo rii numero poi di dieci Vener

dì vien confecrato dagl'altrettan

ti anni , che il Santo impiegofìì al

la converfione , e (àntificazionc

dell'Oriente. Il fine di chi intra

prende a praticare queflo sì gio

vevole esercizio di pietà , è , oltre

la glorificazione del Santo f il de-

fiderio,ed il bifogno di ottener

qualche grazia o fpirituale , o

temporale , o mifta : e ficome tut

ti quei languidi , che ftavanocolà

preffò la Probatica di Gcrofolima,

affettando , che (" come era folito

di tempo in temp > ) fcendeffè un*

Angiolo a dar moto all'acque , fà-

pevan certo , che entrando den-

$10 efle dopo un tal moto , fareb-

bon-



benfi da ogni infermità rifattati i

come diffijfàmente fi legge nel

cap.f,di S. Giovanni , non perche

non ottenefièro la grazia di effèr

porti così prefto in quell'acqua i

lanciavano di fperar certo , che fé-

guirebbe ciò t che per fungo tem

po non era fèguito jcosì quelli ,

che intraprendono a fare li Ve

nerdì di S.Francefco Saverio, non

perche alla prima, feconda , e ter*

za volta ,che gl'han fatti > non

hanno ottenuto la grazia, devono

defiftere dal fargli tante , e tante

volte , finche rimangano efauditi^

quando ancora eflèr doveflero co*

me i I Paralitico, ppeflb fa Probatf-

ca appunto , curato dal Salvatore,

dapor chff per trenta otto anni?

avea Tperato , e foffèrto : ( a ) tri-

ginta éT eSoannos babe»sini#*

, potendo eflerccr-

tif-



tiffimi , che otteran.no per mezzo

del Saverio quello , che chieggo

no » qualora chieggono quello »

che devono» cioè cole non con»

trarie al Bene fpirituale dell'Ani-

ma , e chieggano come devono»

cioè con fiducia,e con perfèveran-

za . Quante voice adunque deb»

bano da voi farli in tempo di vo-

ftra vita quefti Venerdì , non può

determinarli , perochè non può

fàperfi il voftro bifogno r parrebbe

certamente lodevoìifllmo il pren

dere a fargli ogni anno, non Colo

perche le noftrc indigenze fupe-

rano la noftra età , e perciò tanto

non potrà a noi mancare > che

chiedere, quanto mai non manca

la neceffità di ottenere : ma molto

più perche ò fi è di già ottenuto

per mezzo del Santo ciò, che chie

devafii ed allora dobbiamo farli

per gratitudine, ò non fi è ancora

ottenuto » e dobbiamo profèguir-

ne la pratica per intereflè .Circa

 



quello che può , e deve chiederli,

Hcome non rimane efclufò un be

ne ancor temporale, come farebbe'

finità, profperità , prole , ricchez

za , quando ciaicheduno di quefti

beni chieggafì con indifferenza , e

con fubordinarlo al vero , uni

co, ed importantifiìmobene del

la noftraeterna fàlute j così quel

lo, che ò fòpra ogn' altra cofà , ò

almen prima dee domandarli , fia

qualche bene fpirituale : Vittoria

di qualche paffion dominante,

forza per refiftere a qualche ten-

tazion più moietta , dolor vero

de' proprj peccati , e fòpra tutto

la perfeveranza finale . Prima a-

dunque di cominciar quefti Ve*

nerdì , deverete avere ftabilito

dentro voi,quaI grazia chieder

vogliate , e poi protestarvi col vo-

fìro amorevOliffimo Santo, che

voi intendete di fare li fuoi Ve

nerdì per ottenerla , di doverli ri

far di bel nuovo per ringraziame

lo



lo i offerendoli perciò anticipata

mente quanto farete di bene , e

fòpportarete per amor Tuo di pe-

nofò . Ciò riabilito : il modo già

praticato, e fàputodifar quefti

Venerdì , fi è , premettere il Gio

vedì fera qualche piccola mortifi-

cazioncella, ò col privarli di qual

che parte del confueto cibo, ò col-

l'efèrcitar altra opera afflittiva

del noftro corpo , ò umiliativa

dello spirito < Il Venerdì matti

na poi t portar/I a qua/che Chie/à,

ò Altare dedicato al Santo , e

quando ciò non fi poteflè, in qua

lunque Chiefà , ed ivi confettato,

e comunicato , recitar poi innanzi

ad un'Imagine del Santo dieci Pa-

ter » & Ave , e dieci Gloria Patri

in ofièquio di quei dieci Anni,che

egli impiegò con tanta gloria di

Dio nelle Indie ; rinovando ò pri

ma , ò dopo la detta recita , la ri

chieda della grazia propofta . Ma

chi bramafle far quefti Venerdì

con



con profitto incomparabilmente

maggiore del fuo fpirito , e con

molto maggior Scurezza di otte

ner ciò che chiede; oltre le cofè

fudette, dovrebbe la (èra innanzi,

o prima della Cena,ò prima di an

dar a letto leggerlo farfi leggere

a bell'agio una delle dieci medita

zioni efpofte in quefta Operetta;?

poi la mattina del Venerdì ,ò pri

ma d'andare in Chiefà,ò in Ghie fa

fletta ponderarla, e ruminarla ben

bene , con efèrcitarequegl'affctti ,

che farannoproporziona ti alla ma

teria , che medita, e che lo Spirito

Santo gli porrà in cuore : indi , o

prima, o dopo la Santiflìma Com«

munione , recitare con il più vivo

affètto che fàprà, il colloquio , che

fiegue ad ogni Meditazione , e

non meno tra'l giorno riandar col

penfiero la meditazione già fatta ,

che adoperar ad infervorarfi qual-

cuna dell'Orazioni giaculatorie ,

con facenti alla materia meditata,

che



che al fine di queft'Opera, per co

modo maggiore fi accenneranno.

Nel giamo fieflo, efèroitarfi in ar

si proporzionati alla Virtù , che fi

amnriira nel Santo ; e finalmente

per lezione spirituale , valerti non

fojo della aflègnata per ciafcuo

giorno; ma di uno di quei raccon

ti tratti dalla Vita del Santo , che

per ciò fi accanano nell'aggiunta;

.ovc pure per ogni giorno trovere

te lina In/truzk>ne,ò£fame pra

tico per riforma della voftra V'ita.

L'Amore è ingegnato , e quando

Voi intraprendiate a fare Ji Vener

dì dì S.Francefco Saverio per ri

cavarne per primo frutto la voftra

Santificazione, affai più faprete voi

praticare , che altri non faprà Sug

gerirvi , Intanto ficomc ogni Ve

nerdì dell'anno , che da voi fi Scel

ga per faffi ad onore del Santo , è

certamente opportuno; così go

derei fommamente.che la ferie de*

dieci Venerdì , foffe, per quanto fi

pub



può, continuata , non interrotta; e

che il tempo da fceglierfi tra l'an

no a fare quefti Venerdì , fofTero

o le dieci .fettimane , che precedo

no la Fefta del Santo, o quelle,

che immediatamente la feguono.

Per argomento dell' Opera ho

fcelto il detto di San Pafquale a

Eaylon ,che .per eflèr noi Santi,

dobbiamo portarci con noi da. Giù*

dici , col ProJJtmo da Madre , co»

Dio da Figli , e mortrando , che

così diportoffi il Saverio. , apro

nell'esempio di lui una Scuola alla

noftra imitazione . Piaccia al San

to , ch'ella fia tale , che ci rechi la

gloria di effère vive imagini dejle

di lui Virtù. .., ,

^



IL SAVERIO

Diportatoli in tutta la fua Vi

ta con sè da Giudice , col

ProJJìmo da Madre , con Dio

da Jìglio , ci infogna

Qual giudizio dobbìam noi Jor»

mar di noi JieJJt , qua?Amo*

re dobbiamo portare a' Profi

fimi t e quafojpquio a Dio,





PRIMO TRIDUO.

Il Saverio fi portòfecole noi ci

porteremo con noiJieJJi da

Giudici

I. Con la penitenza.

II. Col difpreggio di fe .

///. Col difpreggio del Mondo»

PRIMO GIORNO.

MEDITAZIONE I.

Della Penitenza del Saverio .

Quefta fÀ in efio ammirabile per tre

circo/lonze, nelle quali deve

da noi imitar/i

I. Perche fa pronta ,

II. Perchefùfomma.

IH. Perchèfa continua .

PRIMO PUNTO.

Onfidera quanto pronta

fu la Penitenza in Fran-

cefeo j Appena S. Igna

zio vedutolo Giovane

d'ottima Indole in Parigi , lo inviti»

al facro ritiro degl' Efercizj Spiri-

A, 2 tua-

 



tuatìjappena li fece confiderar quel

la gran Voce di Crifto (a) quid pro-

dejt hominijt mundum unìverfum

lucretur^animet vera fate detrìmen-

tum patiatar . Che Francefco , an

corche innocentiflìmo , obbedì ali*

invito , e tutto fi die in braccio ad

una aufteriflìma penitenza . Siam

noi tanto Innocenti quanto il Sa-

,verio ? abbiam noi una fola volta

udito ed al di dentro > ed al di fuo

ri gF Inviti amorevoli del noflro

buon Dio , che ci dicevano: (b) Re-

'dite i redite pravartcatores ad corti

E perche dunque sì lenti nel con-

vertirci.? perche sì irresoluti nel di

re col prodigo (e) Surgam , &

ibo ad Patrem meum , & dicam et:

Pattr peccavi i Oh Dio! chi sa , che

non fia quefla 1' ultima chiamata

per me ? Eccomi pronto o Signore:

Domine Deus Vìrtutum converte

nos . S fi

fa) Matte. 1 6.

<c) Luc.it.

 



SECONDO PUNTO.

Confiderà , come quefta peni*1

tenza nel Saverio fu fomma.

Somma tieli' interno difpiacimento

d'aver tardi conofciuto il fuo Dio,

Somma nell'efterno portamento di

penitente . 11 maggior peccato di

Francefco era fiato qualche ftudio

nell'attillarfi , qualche compiacen

za nelT agilità del ballate . Beati

noi , fe d'altro non ci rimproveraf-

fe la no/tra cofcienza ! e pure per

colpe così minute tal prova interno

dolore , che fi rifolve cancellarle * e

con ftringerfi con funi annodate le

cofce -, e le braccia , fino a rimaner

vi le funi ftefle incarnate, e con fla

gellarli ogni giorno più volte a fan-

gue » e con abbracciare tremendi

digiuni i continuati per più , e più

giorni , e con fare , in una parola,

una vita, che era in realtà una con

tinua morte . A quefto confronto la

noftia delicatezza che dice? Sappiam

pure quanto fieno fiate più gravi le

A 5 no-



e
aoftre colpe ? (a) delt&a quìs in-

tellìgit ? Sappiam pure , quanto

Jieno innumerabili? peccavimus fa-

fer numertim arena marti. Sappiam

pure * che ò convien » che le emen

di una volontaria penitenza con

HieritO) b le punifca un' eterno fuo

co fenza profitto » (tut pcenitendum*

Aut ardefidami che rifolviamo? Pec-

cator delicato oh quanto è abomi

nevole ! Somma fù la noftra empie

tà » fia fomma la penitenza: ( b) pro

menptra peccati > tr'tt & piagarum

modus *

TERZO PUNTO.

Confiderà , che queffia Peniten

za e pronta i e fomma , fù poi

nel Saverio continua » non mai tra.

lafciata , non mai interrotta % nè

dalle fue intolerabili fatighe, ne da*

fuoi immenfi Viaggi » ne dalle fue

con-

faj /yn/a'.i8. (b) JHuUii.



-f

«antinue infermiti. NonciluGn-

ghiamo » perche forfe una volta in

occafione h di qualche pubblico ca-

ftigojb di qualche privato travaglio}

6 di qualche flraordinario fervore,-

afTaggiammo qualche forfo dell'a

maro Calice di penitenza : Non ba

tta , non bada » continua è la batta

glia , continua deve efler la refiften-;

za : Continui i pericoli di ricadere*1

continua dunque per non cadere la

mortificazione : f a } Cajligo cor

pus menerà » diceva S« Paolo già San

to » già flato al terzo Cielo , ó* in

fervitutém redigo t non dice cafti-

gavi » redegi \ per emendare il paf-

fato » irà Caftìgo, redìgo , per afli-

curare ed il prefente » ed il futuro.

COLLOQUIO PRIMO.

).. Y». . .-. . . •

ED è pur vero,che di nulla aven

do lo mifero maggior bifogno,

che di quefta penitenza ed interna*

A4 ed

(a) \.ad Corintb.j.



té eflerttat tH nulla fono vì/Tuto pi,i

trafcurato ! Mi ferbò mifericordio.

fo il mio Dio queft'unica tavola do

po l'infelice, e pur da me voluto

naufragio di tante mie colpe , ed Io

hò trafcurato di abbracciarla? Oh

cecità ! Caro mio Amantiffimo San

to , che sì perfettamente la pratti-

cafle , ancora fenaa bifogno , otte

netemi dal voftro , e mio Signore di

approfittarmi del Voftro Efempio .

Errai , errai , ( u ) Erravi a via

veritatis . Io lo conofco, e lo pian

go. Sia l'in terno mio pentimentOf

con cui chieggo a Voi Dio mio pie

tà , e mifericordia de' miei paflati

gravitimi errori, un teftimonio del

la mia risoluzione in abbracciare la

penitenza . Detefto per l'amor , che

vi porto j eterno Bene , quelle col

pe , che mi costringono ad abbrac

ciarla come rimedio , ma perche tìf

folutiffimo lò fono di non commet'-

terle mai più , abbraccierò fin da

adef-

(a)



9

adeflb »' per efercizio di penitenza ,

quanto alla voftra Giuftizia farà in

piacere fcaricarmi Copra di flagelli.

Impiagate , ferite » fatemi voi Peni

tente , ancorche reftìo : hic ure, bic

feca ., ma fate , che con la penitenza

Io mi difponga à godere in eterno

la compagnia del mio Saverio Peni

tente : in aternum > in atertiura

parcas .

LEZIONE I.

Sali' importanza della Penitenza «

IL bifogno » maeftro d'ogni arte

ancorche più difficile » deve efle-

xe il primo à perfuaderci lo ftudio,

e l'amore alla Penitenza . Per quan

to quefta (la ardua « fe ci fovviene,

che è necefiaria per emendare ilpaf

futo , per regolare il prefitte » per

ajfictirare il futuro, ci fi renderà

non pur agevole » ma gioconda . B

perciò, che riguarda ilpafìato • chi

non sa» che noi da noi ftefii fcri-

A £ vem-

*



io

vernmo il noftro procèffb » ed il me*'

rito della noftra condanna coll'am-

mettere nel noftro animo la colpa?

Chi non si » che quefto proceuo da

noi fcritco» fu fottofcritto , e quafi

firmato dalla divina Giuftizia con

tro noi con quella terribile fenten-

za (a) Pereant peccatore: à faci e

Dei. Lo conofceva , e piange vaio

il Santo Gioh (b) Scribis cantra

me amarituàinei » & confumere me

vii peccatii adolefcentìa me* : Ot

quefto chirografo di morte fcritto

da Noi una volta , e cancellato dal

Sangue d'un Uomo-Dio fulla Croce

( e ) Dektit quod adverfus tias erat

chirograpburn * fe vuol cancellarli

di nuovo y dapoichs tante volte da

noi dopo la morte del Redentore fu

di nuovo fcritto,altro non vi vuole,

che il noftro pianto penitente: come

dunque potrà xicufarfi la penitenza

da

(a; Pfalm.67. (b) Job ii.

(e) AdCohp^.



II

da chi ad un tempo ftefTo non eleg

ga di tener contro fe accefe le parti

te della fua vita paffuta ? La peni

tenza ih quefto confitte , dice S.Gre

gorio i in ordine al papato, commi/-

fa fiere : in ordine atprefettte* fleti-

da iterata non committere . Ma que

llo come meglio pub ottenerli * che

col viver Tempre da penitente ? Te

me la colpa di tentar di novo l'in-

greflb nell'animo per la via di que-

gl'occhi » che piangono , ò di quei

fend» che fono dedicati alla peni

tenza , in quella guifa » che teme

il nemico tentar di nuovo la brec»

eia, b la fcalata da quella parte, ova

vede più ben guarnita la Piazza , ed

onde fu una volta ri£ettacocon fua

rovina : E poi » ficcome un terreno

iterile rendefi cai volta più fecondo

col fuoco appiccatovi , che con una

.lunga cultura . (a) Sape etiara

fieriles iricendere profait agrot $ e

quefto per quella ragione » che Vir*

: ' A 6 gi-

(a) Georg.



I*

gilio filofofando foggiurige, nam-

que orane per ignem excoquitur vi

tium » atque exudat inutili: hutnor',

così pur troppo Aerile e/Tendo la no-

ftr'anima di opere fante , e ritenen

do in fe quegl'umori peccanti » che

Tertulliano chiamò ftigmata deli-

fforum , non potremo noi ne godere

l'interna pace, nè difporci a far que'

frutti » che Dio da quefta fna terra

richiede , (a) fruBus dignot pe

nitenti* » che adoperando il Tanto

fuoco della penitenza a fecondar le

noftre anime : altrimente può con

ragione temerli in ordine ai futuro

la terribil fentenza : ( b ) Qmnh

arbor » qua non facit fruBum bo-

nura , excidetur i & in ignem mit-

tetuv . Che fe tanto preme l'assicu

rarli in ordine al futuro quella bea

ta eternità » verfo cui con tanta in

certezza peregriniamo j ne quefta

qualunque ficurezza » può mai me

glio averli » che col perpetuo vivere

in

,■ ■' pi

(a) Lue. 3. (b) Matib.i, .



in compagnia d'una Tanta, erifo-'

luta penitenza ; quefta dovrebbe ef-

fere la grazia , che fopra ogn'altra

noi chiedefsimo a Dio > di pianger

bene in qualità di Penitenti , prima

d' andare innanzi ad eflo in porta

mento direi : ( a ) Diraitte me •> ut

•fìangam .... antequam vadarn , $•

•non revertar , e quefto efler dovreb

be il perpetuo noftro ftudio , aver

in mente > ed il pajìato da emendar-

y? , ed il prefitte da ben dirìgerft

ed il futuro da ajjìcurarfi > per ap

plicarci da vero ad abbellire con la

penitenza l'Anima noftra . (b)Co-

gitavt diet aatiqaos , ecco il peniìer

del pafìato, & annos teternos in men

te babai , ecco il futuro temuto, Et

meditatusfum notte cum corde meo.

Ecco il prefinte bene ordinato, fi*

excitabar •> & ftopebam fpiritum

meum ; Ecco la penitenza , a ftabi-

lir tutto ciò , /aggiamente adopera

ta . Noi per tanto felici, fe sù que-

fti



fti ridersi , l'abbracciaremo > per

mai più non lafciarla . Diremo, vi.

Vendo, con S. Francefco d'Afsifi, che

ogni pena è dolce nella Penitenza,

animata dalla fperanza dell'avveni

re. Tanto è grande il ben ^ ehe af

fetto, che ogni pittante diletto. Di

remo col Santo David pieni di Can

ta fiducia morendo: (a) Conver-

tifii planftara meara in gaudiavi

mibit e così dopo morte potremo di

re con S. Pietro di Alcantara com-

parfo à S. Terefa : O faelìx pèttiten*

tia , qua tamtam inibì promeruìt

gloriarti .. ^

< •• i . -

 



SECONDO G IORNO.

MED1TAZIO NE li.

Del àifpreggio dife.

Praticato dal Saverio , è necefia^

rio à noi .

ì. Ne' godimenti l

li. NellaJlima .

UU Nella Vita.

PRIMO PUNTO.

Confiderà qual difprezzo di se

efercitò S. Francefco in ordine

C?godimenti . Nulla ebbe più nemi

co » che il godere , onde non con

tento d' aver per Dio renunziato

agl'agi della fua Cafa paterna , ab

bracciato una vita ftentatiffima , e

ricufato Tempre ancora ne'maffimi

fuoi bifogni ogni riftoro » giunfe fi-

no a renunziare alle delizie celefti

con quel fuo sì genetofo/af/j eft »

Po-
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Domine s fatis eft , Rimandoli inde

gno di ogni confolazione j e pure i

fuoi divertimenti , i fuoi commodi

farebbero flati fantificati dal fuo

buon'ufo t quando fi fofTe rifoluto

di ammettergli . Pub dirfij altret

tanto di noi ? Qual prato v'è » da

cui non voglia coglierli ogni fiore »

per farne pafcolo alla noftra fenfua-

ìità ? Dovremmo pur ricordarci *

quante volte il genio di goder ci

ha tradito . (a) Guflavì paululum

racllis « in quella corrifpondenza «

in quella genialità; ma con veder

poi morta alla grazia la noftr'Ani-

jna » Et ecce raorior . E non bafta-

rà quefto a farci meno avidi ? ( b >

poteji aliquis guftare , qtioà gufta-

tum affert raortem ? Chi per go

dere peccò t deve fpreggiare ogni

godimento ancor innocente per e«

mendare il mal fatto .

SE-

(a) i.Reg.14. (b) Job.6.



SECONDO PUNTO.

Confiderà * che molto ancor pia

inoltrò il Saverio quefto di-

fpreggio di sè in ordine allafua /li

ma . Era grande di Nafcita * del

Sangue de'Rè di Navarra « maggio

re di Doti di animo » e di corpo « che.

lo rendevano ammirabile , e Ma fil

ino per li doni di Dio , che lo face

vano conofcere un gran Santo » e

pure ad ogn'ombra di onore inorri

diva » e non contento di trattarli»

ed efler trattato come il più vile di

tutti i fervi , fervendo a tutti ne

gl'impieghi più abietti : dopo con

vertito un Mondo » fcriveva ai fuo

Santo Padre Ignazio Tempre genu

fletto * e con proteftare a calde

lacrime, cbe nullafino a quell'ora

aveva fatto per ilfuo Dio . Oh iato-,

lerabiie fuperbia noftra ! ( a ) ^uid

fuperbis terra « & cìnti ì di che pof-

fiam

(aj£ft/<l£* ...•...
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fiam noi compiacerci * di che glo

riarci , di che pretendere » e cercar

lode ! de' noftrj peccati , delle noftre

impercettibili miferie di Anima , e

di Corpo ? O mio Dio , fate, che

una volta I0 mi conofca : Noverìm

me, e difpreggievole , e viliffimo

per ogni conto , impari almeno a

contentarmi qual* or mi vegga

foggiato, umiliato .avvilito. Si

sì ( a ) bonum nubi , quia bumilia-

fii me. :

TERZO PUNTO.

Confiderà , che fopra tutto mo-

ftrò S. Francefco il difpreggio

di sé in ordine alla fua vita . Nulla

abbiamo noi di più caro 3 e quando

la vita s'impiega bene, abbiamo,

per così dire ; ragione di farne con

to. Ogni momento del vivere di

Francefco valeva per un'intero fe-

co-



\

colo , mercè l'impiego , che

va » ma non per quefto punì

la rifparmiava » e pur che credv

che ancor a cofto di efla pote/Te re.

der qualche maggior fervizio al fua

Dio, fi farebbe flimato fortunatif-

fimo nel perderla * percio abbraccio

egli fatighe sì in tolerabili * perciò

non fi fottrafle ne a' veleni , nè alle

faette * né a'faffi. armati contro di

lui dagl'Infedeli . (a) <guxefivita

veftra? vapor eft admodicamparetis%

perfidiamoci una volta , che la no.

Ara vita , per se ftefla fragiliffima :

fugaciffima , folQ allora polliamo

Rimarla , quando fpreggiandola la

fpendiamo per Dio . Morieris tu*

& noti vivet . Guai a noi , fe col

buon' ufo non U tendiamo immoj,

tale .

COL-

£ a ) Jacob.4. 1



COLLOQUIO SECONDO.

/f*\ Himè ! Quanto poco hb rapa

va to far di me fteflb la giufta fti-

ma fino a queft'ora ! Ho amato il

piacere » che mi tradì « hb cercato

la gloria » che m'ingannbt hb acca

rezzato quefta vita infelice fpefa

contro l'autore» che me la diede . E

fin à quando * mio Dio » fopporta-

jrete la mia fuperbia sì ingiufta ?

( o ) Vfquequò Domine » ufquequò

Peceatorea gloriabuntur . Conofco

la mia pazzia , e la detefto . f b )

Confufìo faciei mea cooperuit me i

ma pofcia che * f e ) Cor cotitritum ,'

& humilìatura Deus non defpicies f

eccomi a' voftri piedi in atto di

amare a mio favore la mia viltà :

( d ) Loquar ad Dominata rneum »

cara

(a) Pfalm.sì'

(b) Ffalm.43.

(e) Pfakn.fQ.

(dì Gen.ì7*
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ehmfirn pahis , & cinti ; vile vilif-

fimo ho ofFefo Voi Dio Grande,

Diofolo, e fommamente degno di

gloria : afe , me ne pento , mio Dio,

e daìl'abiflò delle mie raddoppiate

miferie invoco l'abito delle miferi-

cordie voftre infinite : Viverò Tem

pre umiliato, ricordevole di avervi

ofFefo: Era vili* in oculis tneit . Voi,

Voi intanto caro mio Padre , e Pro

tettore Francefco Saverio y fate , che

io fappja apprender da voi Ja bella

pratica di difpreggiare me fleflb,

acciocchè io vegga fatta medicina

dell'Anima mia , miferamente pia

gata , quella umiliazione , per man

canza della quale peccai , e pofla dir

col Salmifia : (a) Numiliatusfura ,

& liieravit me .
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LEZIONE II.

i

Sullo ftefio argomento,

Nlllla v'è più facile , più etile*

più dilettevole, che ildifpreg-

giare se fteflb •. ficcome è un' atto

fomma.nente lodevole filmare » e

lodare ciò « che merita lode » e (li

ma., perche quefto è un daregiufto

pefo alle cofe » come Dio fteflb pre

scrive , per il Salmifta : (a ) Si ve

re atique fuftitiarn loquimini , retta

judicate filii borniaum » così è un

ateo degno di fommo biafimo ap

prezzare ciò » che merita folo di

sprezzo . Or -, ficcome nulla è più

facile all'Uomo , che non voglia vo

lontariamente efler cieco , quanto

conofeere * e praticamente perfua-

derfi , che in fe fteflb . da fe fteflb

nulla ha » che non meriti dififtima *

e difprezzo * così nulla è più facile»

che

( a ) Pf- T7.



 

a?

che fotto la fcorta d'una tale cogni

zione fpreggiarfi . Bafta pen far , ciò

che fummo , ciò che /tamo , ciò che

faremo •> per veder da quefte tre con-,

federazioni , come appunto delle tre

lande di Gioabbo , Affatone , tra

fitta i e morta nel noftro cuore ogni

propria ttima . Ciò che fummo , fia-

mo i e faremo in ordine all'eflere ,

benche iìa CurKcientiflìmo ad umi

liarci , rammentandoci Duello , che

Dio dopo la Colpa rammentò ad

Adamo , ( a ) Terras et ; o" in ter-

ram ìbis , pure Io lo lafcio da par

te , come cofa, che non dipende da

noi . Ma in ordine all'operare , che

dipende in gran parte dalla noftra li

bertà , che diremo i Miriamo il paf-

fato t il preferite , il futuro, che pur

troppo dovremo dire con pieniiìlma

verità quel che per propria umilia.

2ione diceva il P. Roberto Sotuello

della Compagnia di Gesù , onorato

con gloriofa morte in Inghilterra

(a )

( a ) Gtwef.
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(a) Quidfuerìmfeto •>fulpfftmus%

quiafiainefeto , quia de gratta iti-

certus » quia futures firn dubito *

quia dafalute dubius . Andate ora à

credere difficile il difpreggiarfi j ba

tta battere con la confiderazione

quefte tre ftrade , chefui » chefono »

chefarò » per conchiudere a difpetto

della noftra alterigia : (b) Ego autem

burnìHotusfum tiimit . Quefto per

tanto a noi dica la noftra favia ele

zione » quando lìamo forprefi da

penfieri di propria flima » ficcome

cel ripete ancora non voluta da noi

udire la noftra cofeienza : ( e ) Si

ignoras te » fe tu non ti conofei »

obi pofi iiefiigia gregum tuorum.

Siegui le orme delle tue paflìoni » e

de' tuoi animalefchi appetiti « che

nell'orrore di quefti troverai altret

tanto- facile » quanto utile il di-

fpreg-

( a ) Hifi. Soc.Jefu.

(b) Pfalm.iif.

(e) Cantai,



 

fpreggiarti . Or quefta utilità vuò ,

che da voi fi mifuri fui folo rifleffo

dell'aflìcararvi, che voi farete con.

ciò da nemici, che combattono la

voftra Anima . Il Grande Antonio

vidde tutto il Mondo pieno di lacci,

e vidde) che folo l'umile difpreggia-

tor di SG fteflb poteva camparne.

Col capo alto è difficile non dar ne*

lacci già tefi in aria ; ftrifciandofi

fulla terra nativa •> pub fuggUfene

l' incontro . Risolviamo pertanto

ìafae noi quell'atte > che 17cneumo-'

n eliccelo Animaletto prefib le rive

del Nilo , adopera , per rapporto idi

Plinto i a faivarfi dall'ingordigia del

Gocodiillo , anzi pure a rimanerne

vincitore.Qyd/o prima di azzardarli

all* gran pugna , ben tre > quattro,

e fei volte fi ravvolge nel fango , ed

efpofto al Sole fi afciuga , "ficchè

quella creta li formi indoflbquafi

una corazza , ed una intera armatu

ra : poi vedendo aperta a fuo danno-

la gran bocca del Cocodrillo , da sè

fieflb deftramente entratovi, li pe

li ne-
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uetra nelle vifcere, gliele rode a po

co a poco , ed uccifo il gran inoftro,

re efce vincitore . Armiamoci bea

bene con la conficierazione del no-

ftro nulla nell'edere , e del noftro

peggior nulla nell'aver peccato i e

quando fiamo afliditi dal Demonio,

dalia Carne , dal Mondo, diciamo

come Davide à Saulle : ( a )

ferfcqaeris , quern perfequeris ?

item mortuum perfeqaeris ,

cemttntim . Oh come vedremo allo

ra feriate col difpreggio di noi Qeflì ,

e con la noftra viltà opportunamw

te riconofciuta , ed adoperata , tut

te le noflre battaglie, non altrimen

ti , che quelle delle Api , ( b ) pitlve-

riì exìgaijaSfa compresa quiefcunt.

B quindi nafcerà ancora il provar

dilettevole un tale volontario di-

fprezzo di Noi . Ad ogn'uno piace il

Sincere , e l'aver vinto con armi de

boli,

(aj i

(b) Virg. Gèorg*



bolli genera una ftràordinaria gio

ia , quale provolla Davide * quando

piccolo di Satura « inefperto nel

Guerreggiare , ed armato fol d' una

frombola Pa flora le, vidde d'avere at

terrato un Gigante * armato , ed ag

guerrito ; e quale altresì provolla

Giuditta , quando imbelle , vinfe in

Oloferne Colo , tutto il di }ui Eferci-

to accampato fotte Bettiìia . Inol

tre * ficcome a chi ha grande Rima di

se ogni piccolo rifpetto negatoli dà

gran pena , perche tutto Ci crede do

vuto , come comparve in Amano »

che quali Padrone d'un Regno, ed

il primo dopo Afluero i fi confettava

eftremamente difguftato, e (limava

di nuiia poBedere , folo , perche

Mardocheo povero Ebreo noi faluta-

va ; così chi fidifprezza , non riceve

pena dalle ingiurie » perche le ftima

a sé dovute , e di ogni piccolo bene

gode ih e/Iremo , perche lo crede. fo-

vraeccedente il Aio merito . O' dun

que aoi fiamo (per parlare col Vol

go ) favoriti dalla fortuna , ò perfe-

B 3 gui-
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tu % fapete perche ? perche non ab

biamo in capo una foda maffima d*

Eternità , che ci difcuopra gl'ingan

ni . Incominciamo un poco ad op

porre a tutte le oflerte del Mondo *

ad imitazion di San Francefcot que

llo quii pvodejì ì diciamo» quando

efibifce piaceri , che giova godere

per un momento , ed avere a penare

per una eternità ì quando offre

grandezze , quid prodeft S che giova

fare in quefto Mondo una comparfa

un poco più Juminofa » e poi veder-

fi nella grande Eternità calpeftati ?

(a) calcaòa eos/tifurore meo ; quan

do moftra ricchezze * quìi prodefi &

die giova avere un poca piò di Ter-

ma colorita » che ferva folo ad aggra

vare il pefo delle noftre Colpe » per

fommergerci nel profondo ? (ò) Nu-

dut egrefius fum de utero tnatris

mea • e per quanto Io mi induftrii »

nudut nudut revertar iliaci dunque

quid prode/i? Oh Vanità !

od-

(a) lfai.63. ( b) Joè.i.
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SECONDO PUNTO.

Confidera , che non è canto dif

ficile difprezzareil Mondo nel

le Tue offerte , quanto non curarlo

ae'faoi doni : finche ofierifce , fi ha

per fofpetto di infedeltà ; m;\ quan

do dona , fpecialmente con liberali

tà , par difficile non curarlo: E pure

ne'fuoi doni difprezzò il Mondo pia

che mai Francefco : della Nobiltà ,

della avvenenza , de'Talenti * egli

jion fece altro conto , che di confa-

crargli con un perpetuo disprezzo ,

troppo più alto miravano le fue

Idee i Voleva Dio folo ben confape-

yole , che in quefto folo aveva tut

to , perciò diceva foventefe non con

le parole, certamente co'fentimen-

ti di David : Dio mio , che può mai

darmi il Mondo , che vaglia ad ap

pagare quefto Cuore fatto per Voit

fe non mi da Voi i che flete l'unico

vero t e fommo bene ? ( a )

B 4 mìbi

HHiHMMHVM^^BVf••••••wv«WBÌ

(a; ffa/m. 7 3.



inibì efi in Cesio % & à te quid vo

ltii fuper ferrata , Deus Deus cordis

mei , & pars mea Deus in aterttura.

Oh quando farà, che noi pure dicia

mo così ! quando farà , che ripetia

mo: Ah Signore , fe voi efler dovete

tuttala mia grande Eredità nel Cie

lo , fiate , vi prego , parte della mia

eredità, e tutto il mio bene «jur in

terra . ( a ) Bernina* pars baredita»

tis tnea , lit et qui re/iitues bteredi*

tatemmearamihi . Nulla nulla vo

glio dal Mondo nel Mondo » meda*

nudumfequar . Quello generofo di-

Aaccamento * alla uoftra debolezza»

par troppo » non è così ? Noi parve

al noftro Prancefeo . €onfondiamoci

«ti aver fentimenti sì baffi r ed alme

no procuriamo* che/' Doni del Mon-,

do non ci impedivano il frutto di

quei di Dio : Sic tranfearaus per bu

lla temporalia , ut ne» amittaratit

aterna .

TER-

«•«

<a> Pfalm.tf.
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Confidera , che Copra tutto diffi-

die , e percib gloriofo , è dif-

prezzare il Mondo nellefue minacce.

li Mondo tenta Tempre di vincere

col terrore , quei , che non fi arrefe-

ro alle fue lufinghe , e Capete fe il

tentb col Saverio ? Nella rifoluzio»

ne da lui prefa di menare una vita

fanta, e di dedicarti al bene dell'Ac

uirne i lo minacciò colle derilioni ,

che fé incontrarli , lo minacciò con

le perfecuzioni , che moflegjj con

tro j lo minacciò co'pericoli della

vita, a'quali più volte lo efpofe. So

no quefte ben altre minacce > che

non quelle , che a noi fa il Mondo

con porci innanzi quel,cfo diranno,

che tanto pur ci atterrisce . France-

fco però , a fpreggiare le offerte , e

gli doni del Mondo , erafi valuto

della confiderazione del fuo , quid

frodeft? Si valfe quì.dell'altra non

meno vigorofa quid nocet ì Che po

trà nuocermi i dicea pertanto , che

. ~ fi y al.
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altri decida la mia pietà , che altri

perseguiti il mia nome » la mia fa

ma » ed iniidii ancora la mia perfo

na * la vita mia * che potrà nuocer

mi » quando io giunga a piacere al

mio Dio » a cui» chi veramente pia-

ce,merita ftima .. (a) Si nàbttc ho~

minibus. ptacerem » ftrvus Chrifiì

non efsem . Quel folo Dio » che dee

giudicarmi » puh ancora farmi teme-

se v qui jadicat me * Dorainut ejt ►

Sono quelli li noftri fentimentr nel

le minacce * che ci £& il Monda ». d i

farci incontrate difapprovazioni , e

derilioni nel noftro vivere ben com-

pofto? eh di grazia non fiamo di

fentimenti sì vili ». che fpauracehi

di rifpetti umani abbiano ad atter

rirci nel divino fecvizìo t ( h > Noli-

te timere eot » qui occidunt corpus »

thaete eum » qui poteft Ór Ammara »

éf corpus-perdere in gehenmm ..

GOL-

(a) Ad Galatei*

[b) Msttfr.io.



COLLOQJ.IIO TER2O.

AVete ragione mio Dio di la

mentarvi , che per troppo po

co gl'Uomini vi abdandonano , ef-

fendo voi l'unico vero bene : ( a )

Violabant me propterpitgtllumbor*

dei > &fragnne* patii* , avete ragio

ne : per molto meno io vi hò ab

bandonato , allorache pazzo mi fi

dai delle bugiarde promefle del

Mondo . Ah che (otto il dominio ti

rannico di que/ìo , troppo fui vero

io debbo pianger col Prodigo , che

non hb come faziar la mia fame: bic

fame perso . Mentre in cafa voflra

ogni fervo meno con fiderato abbon

da d'ogni bene > ( b ) Mercenarii a~

butìdant panibiit . Rinunzio adun

que , e ben di cuore rinunzio per

Tempre alle offerte > alii doni, alle

minacce del Mondo > e di Voi falo

mi fido , dapoiche (e) In te proje&us

B 6 j'um

(a) Fzscb.i^. (b)

(e) PJalm.ìi* .



fum ex utero . Mi duole co! più vi

vo fentimento del Cuore , che le lu-

finghe meatitriei del Mondo mi ab

bino fvelto dalle voAre Braccia

amorofe •> e percU, a quefte ritorna

col pentimento , e con la rifolazio-

»e di non partirne mai più » ( a ) /*

te uno ornata babetites noti dzbaimus

dimittere te . Delle voftre offerte Io

mi fido : (b ) Sp&* msa ab ufaribus

Matris mee > de'voftri doni vuò pa-

fce^mi , dapokhè (e) apttd te eft

foni 'otta j Voi £blo temer vogl' Iok

( d ) Quìi non tiraebit te o Rex gen~

tiara ! Saverio mio, afEftete alle mie

xifoluzionì , e là dove manca la mia

debolezza i mi avvalori H voftro

«fempio. . ( e ) MKhi Mundtis

& ego Manda ..

LE-
 

PJalm.2i.

tiìff,iQ*



32!

LEZIONE IH.

CHi è foiito mentire * perde il

merito d' efler creduto ancor

quando non mente : è dottrina già

faputa ài Ariftotile ; or qua! può

trovarfi mentitor più (bienne di

quei Mondo » che pur tanti ogni

giorno accresce feguaci ? e perciò

qual merito non ha egli ad efler di-

fpreggiato , fol tanto , che fia da noi

conofciuto .' Prekntatofi un dì ad

Aleflkndro un certo, che chiedeva

di eflere amme/To al fuo fervizio » e

vedutolo il Monarca con Capelli ,

che mentivano gioventù ,- ricopren

do con colore ftraniero la Canutez

za , lo rigettò da Ce , dicendo : ( a )

Infido in crtnibui nihil efie creden-

dum . Vediamo adunque fe fia il

Mondo meritevole per verun conto

d'efler creduto . Egli offre , ma ciò

che offre , è vana » egli dà , ma ciò

che

Ca) InVit.



che dà è poco , egli minaccia » ma

ciò' che minaccia , èfinto , e per con-

fequenza in qualunque profpetto fi

confideri » fi fcuopre Ingannatore, e

bugiardo. Cib che offre è vano > sì

perche ofFerifce quello » eh' ei non

poflìede, si perche ofFerifce a tutti

quello , che » ancor fe fofse da lui

pofleduto» non potrebbe dare , che

a pochi ; e si perche le fue offèrte fo

no si piene di condizioni irapoffibili

a praticarli » che ovetal'una di que

fte manchi ( e per necefiìtl deve

mancarne più d'una ) toflo che fono»

fatte , come quei vapori eftivi » che

promettono luce di Stelle * fvani

rono , e fi dileguano » Chi cbiamaf-

fe per fuo erede tutto il Mondo » an

corche lafciafse la maggior Monar

chia dell'Univerfo » dicono le leggi »

che farebbe un teltamento vano»

pazzo , e infuffiftente , e pure lafcia-

rebbe quello » che ha!, ed è di fua na

tura divifibile in infinito . Vedete

dunque qual credito fi meritino le

offerte del Mondo (atte a tutto jj

Moft-



 

Moneto , fenzache egli habbia pun

to di ciò che offre . Se noi pertanto

vegliarti porre in diffrazione il

Mondo , dobbiam praticamente ri-

fpondere ad efso , come Abramo al

Rè di Sodoma (a ) afilo fubtegmiftis

ufqtte ad corrigiara Caliga non acci-

fìam ex omnibus , qua tua fatti .

Chi è fallito > non può far (ìcurtà ,

e tale efsendo il Mondo ancor per

fentimento di quei , che lo Seguo

no , non merita fede nelle fue pro*

ferte . Tanto più , che fe mai da co-

fa alcuna , ciò che da , è Tempre po

co i poco in sè , poco rifpetto a noi ,

poco rifpetto al tempo . In sè è fimile

a' pomi di Sodoma , una bella appa

renza per provocare la fame , ma al

primo morfo null'altro > che poi ve

re , atta non a pafcerla , ma ad irri

tarla t Dobbiam crederlo a Salomo-

ne , che fembrb avere avuto dal

Mondo più d'ogn'altro > e però van-

toflì di voleri] una volta sfamare ;

( a ) V&-

( a) Geaef. 14.
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( a ) Vadam , & affli/ara dìvitits ,'

«è* fruar bonis j ma poi ingannato

ebbe a dire, & vidi quod hoc quo

que efìet vanita; . Rifpetto a noi poi

è men che poco. In un gran vafo

poche dille non fi confìderanojia va-

ftità del noftro Cuore è maggiore dei

Mondo ftefTo , non che de'fuoi doni,

come dunque con quefti in mifura

afsai fcarfa può dirfi pago ? e quando

pure , per fentitfene aflai più gonfiot

che pieno , come utre, onde tolto 1'

olio fi empia di vento, tal'uno fe ne

chiamafsecontento;, rifpettoal tem

po troverà efser pochiffimo ciò , che

credeva di pofsedere . Dice a noi la

noftra Mortalità > ciò che al Ricco

Evangelico già fu detto ( b ) fluite

frac notte- atiimam taarn repetent d

te , & qua paraftt cajxs erutti ?

onde è pazzia detestabile , dire , noa

oftante la brevità della vita i che ad

ogni momento ci fugge : ( e ) Anima

-. . rasa

( a ) . Ecclef.ì. ( b)

i ci Ibid,
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r/iea hahet bona repofita in anno: plu

rimo: epulare . Finalmente , ciò

ch'egli minaccia , è finto . Certi

Soldati viaggiando di notte gi un fero

ad un Campo feminato di Lino, e

tutto allora fiorito: al riverbero deli

la fcarfa luce notturna , mentre

quel fiorito Campo era agitato da un

venticello , fù creduto da'Soldatiun

gran lago , che loro impedifse il

Viaggio, e ne furon forprefi d'alto

fpaventoj ma perche conveniva pe

sa h vita pafsave innanzi all'altra

parte , piangendo la loro /ventura ,

fi fpogliarono , e delle Armi , e delle

[Vefti , per porfi , come eglino ere

ticano , a nuotare ; ma che ? appena

tutti tremanti fi gettarono in quei

piccolo Mare , non di flutti , ma di

fiori , che ebbero a xiderfi del loro

inganno , e timore, e con più ragio-

nevol dolore andavano poi ricercan

do quelle Anni , e quelle vefti, che

tratte/fi dido/To per un vano timore

avevano con difpeeto gettate . Così

fauno coloro » che temono alle r»i-

nac-



4*

naccie del Mondo : ( a ) Ulte trept*

Javeraxt timore , ubi non erat ti

mori ed intanto da' rifpetti umani

del t cbe diranno , fi lafcian togliere

t le vefti delle morali , eCriftiane

virtù , e le Armi della frequenza

de'Santi Sacramenti , ed in una pa

rola , quanto temono fenza ragione ,

tanto cedono fenza bifogno . Oh

vergogna 1 e merita il Mondo tan

to onore ? Nò nò * fi rifolva riderfi

delle fue offerte , perche fono vane:

(b)'Ot quid diligiti* vanitatene &

guariti* mendacìumì Non curar cio

che da , perche è poco : ( e ) Afaufeat

anima noftrafuper cibo ijìo levijjìmo.

Sprezzare ciò che minaccia , dapoi-

che è finto : ( d ) Si confiftant adver-

fum me caftra , «o» timebìt cor.

rasura.

SE-

(a) Pfal.ii, (b) Pfal.4.

(e; Nu.ii. (d) Pjal.ì6.



SECONDO TRIDUO.

Col Zeh% con la Manfuetudittetcon

la Tokranza fi portò il Saverio, e

noi portar ci dobbiamo col prof-

fimo noftro da Madri .

QUARTO GIORNO.

MEDITAZIONE IV.

PelZelo , cbe moftrò S.Fratìcefcoi

e deve imitarfi da Noi .

/. NelPìdeare .

IL NelP intraprendere .

III. Nell'efeguìre .

PRIMO PUNTO.

[Onfidera * che fin da

quando Francefco datoli

tutto a Dio * fù deftina-

to da S. Ignazio fuo Pa

dre alla cultura dell'A

nime , prima in Italia ? ed Europa»

 

poi
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poi ancora nel novo Mondo, comin*

ciò Cubito ad idear cofe grandi a fa

vore de'fuoi proflìmi j perciò nel

prefentarlifi in fogno , ò in vifione,

che fofle ora un nero Etiope , ima.

gine di quelle Indiche chiama vaio

il Cieloj ora un gruppo di Croci, in-

fegne di quel moltiffimo , che dove

va coftarli l'ajuto di quelle Anime

abbandonate , non pure non fi inti

morì , non fi arrefe , ma cominciò

fubito a penfar tutte l'arti , che ado-

prar potefse per giovar loro . None

maraviglia però . L'Amore è allora

più ingegnofo nell'ideare, quando è

piuaccefoj Amava il Saverio , che

il fuo Dio fofle conofciuto da tutti ,

e tutti foflero dal fuo Dio fantificatii

perciò penfa ogni modo , e medita

ogni arte per appagare le fue brame.

Noi infelici ! che dovrà dirfi della

noftra freddezza , fe non folo noi?

giungiamo ad idear conquifte di no

vi Mondi alla Fede , ma nèpure

fpendiamo un defiderio per la falu-

te de'Peccatori , per il buon regola-

uaen-
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mento delle noftre ca/e , eforfinè

pure per la Santificazione delle no-

ftre Anime ? Confondiamoci , e per

non dire una bugìa , quando nella

orazione domenicale diciamo di de

siderar » che Dio fia conofeiuto » e

glorificato: SaWficetttr nome» tuurn%

accendiamo una volta una brama

sì Tanta - ( a ) Cognofcant oranes te

folum Deum veruni » & quem mififli

Jefura Cbrijìum .

SECONDO PUNTO.

Confiderà * che quefto grande

Zelo di S. Francefco nell' idea

re 5 molto maggiore moftroffi. nel-

Vintraprendere . E che non intra-

prefe egli per altrui falute ? Viaggi

ìmmenfi * fatighe incolerabili , pe

ricoli manifefti , morti continue.

Eh non ci lufinghiamo : può bene

effère,che tal'ora fi ammetta qual

che defiderio Zelante j ma poi fe de-

..... -..ve .

I*) Jo:i7.
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ve coftarci un minimo incommodo»

anzi tal'ora una fola vittoria d'un'u-

mano rifpetto in correggere quell'a-

bufo , in interrompere quel difcor-

fo * in difapprovar , col non andar

vi più in quella converfazione peri-

colofa , tanto lìam lontani dall'in-

tra prendere coraggiofamente I'ìrri-

prefa» che non ci vergogniamo di

dire à me non tocca * non yuò pren

dermi tante brighe . Non vogliamo

{comodarci , e diciam pur troppo

Con la Spofa de' Cantici troppo de

licata : (a) Expo/iavi me tunica

mea , quomodo 'maaar illa ? lavi pe-

dcs meo: , quomodo coìnquinabo ih

los ì Ma guai a noi : chi non intra-

.prende quando puo» Cpefso non può»

quando vuole , ( b ) ^uajivi quem

diligit anima mea » quajìvi , & non

in-jeni . Pertanto prenda ogn'uno il

ricordo del Savio : ( e ) quodeumque

operari poterit manui tua » inflanter

operare . TER-

(a) Cam.s- (b) Cant.f.

( e ) Ecckf.g.
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TERZO PUNTO.

Confiderà, che quefto Zelo rima,

fé coronato in Francefco dal-

Vefeguire , quanto aveva ed ideato ,

ed intraprefo , e quefto con la vitto

ria d'innumerafaili difficoltà. Dover

paflare a climi aflatto ignoti con ve

derli non pur marcite tutte le vet

tovaglie, ma impiagate le carni.

Dover trattare con gente rozza, bar

bara * inumana ; dover vivere in

penuria d'ogni fo/tentamento , d'o

gni ricovero ; dover apprendere lin

guaggi affatto incogniti, e poco me

no , che impoffibili ad un'Europeo.

Tutto perb fece Francefco per efe-

guire ciò che aveva intraprefo ; ed a

quefto deveefler apparecchiato , chi

vuol imitarlo . La virtù va fempre

corteggiata da difficoltà come Rofa

dalle fue fpine: e chi vuol fare qual

che cofa per Dio , convien che fi vin

ca : qui non tollit Cructmfuam , &

fequitur me, non potefl meus efìe di-

fcifulus 5 fi fò tanto , e tanto di ar

duo



duo fiefeguifce per qualche tnifero

acquifto di terra > e per l'acquifto

dell'Anima e noftra , e d'altri cofta-

ta ad un'liomo-Dio tutto il Sangue,

nulla puh efeguirfi di duro ? eh ( a )

agonizare pro anima tua , e per ani

marti a farlo j fov vengati, che (b)

qui ad jujìitìam erudiunt maltos ,

tamquam Stella fulgebunt iti perpe-

tuas teternìtatet .

« ».

e o i: L o Qji i o.

SE lo 2elo di falvar l'Anime tan

to deve efsere a tutti comune ,

quanto a tutti comune è il debi

to d'imitar quello , qui propter not

bomines , & propter tioftratn faltl-

tem defcetìMt de Cattisi quanto, ahi

quanto più veggo a me indispenfa--

bile quefto impegno ! Grida dentro

a me la mia cofcienza , rinfaccian

domi le tante anime da me perver

tite , e col mio efempio malvaggio,

e con

(a) Eccl.4. (bj
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e con le mie parole (corrette , e col

mio vivere libertino, animam pro

anima •> e vuoi , che io renda a Dio

tante A nime a lui tolte col mio mal

vivere , renda alle Anime quel Dio

loro ru libato con i miei (caudali,

Kegar non pofso il mio debito, e

full'infaufta rimembranza del ma

le > che hb fatto all'Anima mia , ed

alle altrui co'miei peccati, non pof-

fo non piangergli , e defedargli col.

più vivo fentimento di queftomio

cuore dolente. Gesù Redentor mio

voglio per l'avvenire con la emen

dazione della mia vita7 con la emen

dazione de'miei coftiimi , e col pro

curar d'imitare quelle tante belle

arti , che adoperò il mio Saverio per

fai var Anime» ancor io tutto ado

perarmi alla falutedi queftei per-

che voglio nelle angufliedella mia

tmcrfce potermi in qualche modo

confolare con le parole del Salvato-

te : (a) Manifejìavi nornen tuttm

C homi-



iominìbet . Saverio mìo , aiutatemi

ad efeguirlo » ficcome col voftro

efempio mi moftrate l'arte di prati

carlo .

' LEZIONE IVU-

: > '" 1 : • t :\ j

Siccome non v'è Uomo * che pof-

fa crederli nato foto a fe ftefsoj

perochè tutto è fatto per l'Uomo , e

l'Uomo è fatto per l'Uomo » e per

Dio ; così non v'è veruno , che pof-

fa crederli difpenfato daJJ'efercitare

nel fuo flato Jo Zelo della altrui

Calvezza : (a ) Vnicuique mandavit

J)eus de proxittiofuo , e però l'efer-

citar noi quefto zelo prima è debito,

fecondo , è carità , terzo , è in-

terejìe . E' debito , non folo in

chi dalla fua vocazione religio

sa e desinato alla cultura delle

Anime , à cui fe volontariamente

mancafle , mancarebbe all'obbligo

del fuo ftato ; ph folo è debito per

l'ob.

la) Ecchf.ifii

u *m
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l'obbligo , che abbiamo d'imitare il

noftro Capo Crifto Gesù , che tutto

fece, e patì per la noftra fallite*

onde avviene , che non pofla da noi

giungerli ad imitazion più perfetta

d'un'originale divino » quanto col

Zelo , giufta il celebre detto di S.

Dionifio Areopagita : Omnium di-

vinotum divitiijfimum eli cooperar*

Deo in /aiuterà ammattita -, Ma è

debito ancora , perche , come ogni

fuperiore è tenuto a procurare il

vero bene de'fudditi ; e perciò de*

fuperiori fi legge : (a) Ipft evira vi

gilatit qua/i ratiotiem pro aairaabas

i<e(his reddituri . Così avendo ogn*

uno in ordine agl'altri , che nella

medefima Cafa , ò adunanza abita

no qualche forte di fuperiorità al

meno in ordine a quelli , che ò per

età , b per condizione li fono infe

riori , ogn'uno vien ad efler obbli

gato ad efercitare in quel rhodoj che

li è permeilo i il fuo 2elo ; e perciò

...« ... e* (a) qui

( a ) Ad Heb. i ?.



( a ) qutfuorBM•> cioè di quelli, che

per qualchuno de' fudetti titoli gli

appartengono , o" maxime domeftt-

toram , cioè di quelli , che feco con

vivono congiunti ò di luogo , b di

fangue , eurani non habet , vivendo

trafcuratod'ajutarll nel divino fer-

vizio , fidera negavit , & ejì infide"

li deterior , cioè manca gravemente

al debito della fua fede . (già fuppo-

fto , voi ben vedete i che come chi è.

tenuto ad impedire un male, quan

do poi non lo impedifce potendo ,

ne diventa in un certo modo auto-

te ^ così eflendo noi tutti tenuti a

procurar la fallite de'noftri prolfi-

jni , quando potendolo (come pur

certamente in qualche modo il po

tiamo ) non la procuriamo , rei di-i

ventiamo della loro perdizione , ed

a ciafcuno di noi fi dice (b) animarti

fjusde raanu tua requiraitn . Ma po-

niamo>che queft'^l//gorigorofo per

noi

,^M

( a ) i. ad Timot. f.
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noi in realtà non vi foflè , poflìamii

noi negare , che zelo da noi richieg*.

ga la Carità Griftiana ? Non è già

quefto un nome di pura apparenza.

(a) Iti hoc cbaritat Dei in nobit per*

fe&a efl &c. ut qui diltgit Deum %

diligat o1 frafrem fuum . Come

dunque potrem noi meglio adempi

re agl'obblighi di quefta Carità , e

moftrar quefta dilezione dovuta da

noi a'noftri proffimi , che col pro-i

curare la loro fallite , che è il vero >

e fommo bene ? f^.he fa ancor in or

dine a'bifogni corporali de'noftri

profsimi •> il loro eftremo bifogno

obbliga noi gravemente a fovvcnifl

loro ancora a cofto di qualche noftro

incomodo i come almeno ad altret

tanto non ci obbligherà il vedergli

neceilìtofi di ajuto nelle Anime »

che talvolta miferamente perifcono,

perche non hanno , chi lordica una

buona parola , dia un buon confi

glio t faccia un' opportuna ammo^

C 3 ni-

•ri»

(a) Jo-4'
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Dizione i ed infegni a tempo la via

,Iella falute ! Oh Dio , quante vol

te f a ) parvuli petierunt panerà ,

<&• Koit erat quifrangerei eis t per

che noi negammo a quei poveri

ignoranti , e forfe ancora domeftici,

d'infegnare , ò far da altri infegna-

re i principii della noftra Santa Fe

de , negammo a quella Gioventù

/corretta i e forfi a noi congiunta i

che batte la via del precipizio i di

fare una opportuna correzione , e

medicarne le plaghe con la dolcezza

dell'Olio , e. quando quefto non ba

lli col piccante ancora del viao,

mentre pure rìfpetto a tutti vuole

l'Appoftolo, che noi lo facciamo;

( & } argue , oèjecra , ittcrepa in om~

iti patienfia > & dottrina . E pure

tutto ciò * quanto poco ci cettereb

be ? an/i quanto ancora ci giove

rebbe ì mentre l'efercitar quefto

fante Zelo i non folo è obbligo , *

ca-

f a } Tbren-4

(b)
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carità * ma è ancora Ittterefie ( a >

qua menfura menjìfuerkìs , reme*

tietur vobis . E' propofizione di fe

de « e vale più che in ogn'altra cofà

nel propofito noftro . Abbiamo noi

bifogno » che Dio ci affilia col con»

ferirci quegi'ajuti » quelle illuflra-

zioni di mente » quelle mozioni di

cuore , nelle ^juali confitte la fua

grazia , ed alle quali corrifpon-

dendo noi , otterremo con la perfe-

veranza finale la noftra eterna fai.

vezza : Or Capete quello.* che Dio

ci dice ? date » & dabitur vobis j

ajutate voi altri afalvarfr, cheto

aj u cerò voi .Oh qua! fiducia, qual

conColazione farà ancora per chi fof%

fe flato gran Peccatore,il poter andatf

innanzi a Dio con molte Anime*

conquidateli dal noftro Zelo 1 Iddio

rivuole quello » che noi li abbiam

tolto , e ci dice redde quod debet j fe

per tanto fiam cenfapevoli d'avec

rubbata à Dio qualche Anima col

C 4 pec-

 

( a ) Mattb.j.



peccare , guai miglior modo per

conchiudere con eflb una ftabile

eterna pace » che renderli collo Ze

lo ciò 9 che col peccar li togliemmo!

Conchiudafi dunque , che per que

lli tre motivi di debito , di carità* e

di Interefiè » noi dobbiamo sforzar

ci d'imitare il Zelo Appoftolico di

Francefco , e fé fiam fbì d'aver per

vertito altri » dobbiamo aggiunger-,

vi e con la voce , e co' fatti la prote

ica del Santo David : ( a ) Doceba

iniquos vias taar* &. im^ii ad t$

conveYtwttit . « -

<9&V



quinto giorno;

MEDITAZIONE V.

Delia manfuetudine efercitata .

da Francefco

I

l. Con ogni qualità di Perfotiel

JL In ogni incontro d'Ingiurie.

Uh In ogni circojianza di tempo.

PRIMO PUNTO..

Confidera quanto grande , ed

ammirabile fofle la manfuetu

dine di Francefco Con ogni qualità

di Perfone. Ebbe egii a trattare con

Infedeli oiìinari » con viziofi ribal.

di » con fuoi aperti nemici , ed In

sidiatori ; per altra parte il fuo ca

rattere di Nunzio Appoflolico pone-

valo in neceffità per farfi tal'ora obe-

dire , e rifpettare ; di moftrar qual

che imperio » di pariar con qualche

rifencimento * e fe non di ferire col

fulmine , certamente almeno di mi-.

C j nacn
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cacciare còl Tuono: mi penfate !

tutti egli rifpettava come Tuoi fu-

periori » e di gran lunga migliori dì

sé, e fe aveva a curar l'altrui pia

ghe, per se prendeva ogni afprezza*

flagellandoli oh quante volte per

loro a fanguel ma con eflt ufava un*

indicibile piacevolezza e di parole,

e di fatti » Oh qual confusone deve

recar quefta penfiero a coloro » che

»è pur co' propri domeftici fanno

aver pace * ne fanno mai parlare »

fenza che la loc lingua fia come la

coda del feorpione ::( a ) Semper in

ìUa % ne. unquam acca/toni àefit . E

quefto è imitare il Saverio? e quefto

« conformarli a Gesù » efemplare di

manfuetudine l dijcite à me » quia

mitisfum \

SE-
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SECONDO PUNTO»

Confidera * che più ancora fpic-

cò quefta manfuetudine di

Francefco in ogni Incontra d'Ingiu

rie * e fapete fe ne incontrò , e bea

molte , e d'altro afsai , che di fole

parole ? fcacciato con faffi j ferito

con faette , cercato a morte con ve

leni i coftretto a vivere come Fiera

ne'Bofd , per il fuoco più -volte ap

piccato alla fua povera Cafa . Noi

ci /limiamo l'idea della manfuetu-

dine quando non provocati non pro

vochiamo . Ma guai poi a chi ardi*

fce di dirci una parola pungente ,

,li negarci un'oflequio pretefo , fia-

jno allora peggio j che vipere, che

ad ogni anche fortuito premerle,

che faccia un piede incauto,non fan

no non avventarli , non fparger ve«

leno , non maehinar morte: e pure,

oh quante volte le Ingiurie , che ri

ceviamo, ò non fono vere , ò fono

.troppo da noi provocate , e merita

te col noftro procedere altiero , coi

C 6 no-



noftro parlare inconfiderato , col

noftro operare maligno j e quando

dunque dovremmo dire confufi :

jtfos quideva juftè » nata (tigna. fattis

recipimus -, avremo ancor lingua da

lamentarci ? eh fe non Tappiamo

goder nelle ingiurie , come il Save*

rio , ed eflere allora piu manfueti >

quando fiamo più provocaci » Tap

piamo almeno diflìmulare, e dkiam

con Davide: (a) f'attusfumficut

homo non audiem » & no» kabens iti

tre J'uo redargutiottes .

ter 20 punto:

Confiderà » che alcuni nell'efer-

cizio della manfuetudine fot

fio come il Termometro , che in ua

giorno ftefso , e talvolta in un'ora»

muta più volte , e pafla dalla tempe-

fie alla diforbitanza ; ond'è » che bi-

fogna indovinare quali fiano l'ore

del

1*1 FMm'Vz

■»■ mH
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del giorno « nelle quali pofsa loro

parlar fi fenza pericolo di vedergli

faltare in furie . Non fù certamente

tale il noftro Santo , che moftrò a

meraviglia la fua manfuetudine i»

ogni circQJìatiza di tempo , b fofTa

egli amareggiato » ò contento, ò oc

cupato i ò in ripofo (mi quando mai

potè dirli 7 che ripofafle ? ) ò franco,

b infermo , b moribondo , fempre »

quale Olimpo fenza temperie , mo

ltrava ferenifà nel volto , affabilità

neile maniere» dolcezza nelle paro

le . Oh quefto fi chiama efler Uomo

omnium horarum . Noi quali fiamo?

Non. farebbe per avventura noftra

la definizione , che dà il Savio a que-

&i incotta n ti : (a) Stultus ut Lu

na rautabìtar \ Se la noftra manfue

tudine deve dipendere dalle vicen

de del tempo , la farem male . Nò

no , non fi turba , chi ha nel cuore

il Dio delia Pace ; procuriam noi di

averlo , e diremo per efperienze :

(a) Pa-

< ♦<—■—

(a) Ecckf.it.



( a ) Paratusfttm .... o* tfottfam

turbami .

COLLOQUIO CUI A RTD.

SE non puo noeflerllomo feconde

il cor voftrot mio Dio, chi a fo-

miolìanza di Davide manfueto pub

dirvi : ( b } Memeuto Domine David,

& oratiti maufaetadìnif (far i oh

quanto diverfo io mi rav vifo i e dal

cuoc voftro , e dalla imitazione dei

manfuetifSmo mio Franecfco' ^ Ali

che le mie perpetue impazienze i i'

alprezze del mio procedere i gl'im

peti delie mie collere» ogni pazien-r

2* averebbono oramai fiancato , k

la voflra nor, fofle fopragrande , Oli

quante , oh quante volte queffio mi»

genio rifentito mihàfatta diforbi-

tare , e nella oflervanza della voftra

legge di Amore , e nel tratto fami

liare 'con i miei profsimi! Voi mi-

nac-

(a)
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«aeriate guai » a chi non sì tal ora

foffrire : f a ) Va Ut » qui perdide-

rutitfujlìtietitiam , che farà dun

que di me mifero > che farà ì Ah

Dio della Manfuetudine : QuodfuU

ìgnofcSy perdonatemi il pafsa.to » per

cui mi dolgo * (jjlvodfum » corrige »

emendate il prefente» per cuiemen-

dazione rifolvo j. §£uod ero » dirige*

indrizzatemi ad efser manfueto per

l'avvenire» come io fuirefempio del

mio Saverio propongo j e fia in tan to

volira gloria» & Francefco*con quel

la manfuetudine » con cui guada

gnane tante Anime a Crifto » gua

dagnar quefta mia alta imitazione

della manfuetudine volila .

LEZIONE V.

DEfidera certamente ogn'llom

per fé ftefTo » ma pochi fan poi

praticare con altri ciò » che tanto

bra-

» ■ i —i

( a ) Ecclef. ».
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bramava David » di eflere e confi

gliato » e corretto con manfuetudi-

ne * corripiat me jufius in miferi-

cordia : E pure quefta manfuetudi-

ne è fommamente neceflaria nelcots-

figliare , nel riprendere , e nel puni

re : Akrimente il Configlio farà fem-

ftefofpetto di paffione , la ripren

sione Tempre farà ftnzafratto , ed il

cajìigo farà per lo piàfenza emenda*

La manfuetudine » a fomiglianza

d'ogn'altra Virtù morale s confitte

nel mezzo tra la irrefolutezza > e lo

fdegno j onde vien definita da Ari-

ftotile : Mediocrità! circa tram . Se

noi per configliare , per riprendere ,

e per punire moftriamo fdegno » fa

remo Zelatori indifcreti » e più atti

a provocare le altrui naufee « che a

promovere l'altrui bene j fe poi pet

paura di cedere allo fdegno » ci ri

marremo irrefoluti , e freddi ancora

quando vediamo il noflro Pro/Emo

bifognofo ò di riprensione » b di ca

ligo i faremo abominevoli a Dio »

ed inutili al tyoado t degni di quel

la



la riprenfìone , che fa Dio a quefti

«tali per lfaia : (a) Cxnes muti non

valentes latrare . Se faremo tra'pri-

mi « meritaremo , che il Signore ci

dica » come a que'Oifcepoli , che

non vedendo ricevuto con onore ii

lor Maeftro in Samaria » volevano

chiamar su d'efla fuoco dal Cielo :

£ b ) Nefcitìt cujus Spirittii eftit .

-È fe faremo tra li fecondi , ci fare

mo communi con le voci il difonor

di Caino : (c)Numquìà eufios fra-

tris meifum ego ? Per ben adempire

adunque ie parti di manfueti , e co

sì diportarci da Madri co'noftri prof-

lìmi i dobbiamo edere come la lu

ce del Sole * che piace , rifcalda *

lifolve t diifecca , e tal'ora ancor

brugia . Quando dunque devono

configliarfi ì dubbiofi , fi come non

deve dettarci il configlio il noitro

interefle » ma l'altrui bene ; cosi

non

(M)Jfaì. f6.

( b ) Lue. 9.
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non deve fuggerirci fòrmole orgo^

gliofe l'alterigia di riconofcerci fu.-

periori » e tali filmati da coloro,

che con noi fi configliano . Chi ha

bifogno di configlio » molto de'ba-

dare a chi lo chiede , perche talvoU

ta ne'configlieri trovanfi altrettan

ti traditori » come avvenne al Gio«

vane Rè Roboamo , ( a ) che con-

fultando non li Savii , venerabili »

e fedati vecchi della fua Corte » ma

Giovani inefperti al pari * che im

petuosi » viddeiì per -frutto del mal

configlio perduto per la maggior

parte il Aio Regno > e chi di confi

glio e richiedo > molto de'badare a

darlo con equanimità » con man*

fuetudine » e con isforzarfidipef*

fuadere più con la ragione , che eoa

l'autorità » b con la voce . Li con

figli miti fono come la pioggia mi

nuta , che penetra lenza ftrepito » li

fragorofi fono come la grandine »

che cade eoa rovina» ma in vece

di

( a ) l'Reg. 12.
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di e/Ter rifpettata » vie» calpeftata

da ogni vii piede di Paftorella * e di

armento . Die configlio ne'fuoi fu

rori contro ÀflaJone ribelle » e Fra*

tricida al buon Davide la Tecuite »

ma Io fè con formole sì acconcie * sì

rifpettofe , e sì miti » che riporto il

lefcritto di veder refo al Padre il Fi

glio » ed il Figlio eGliato alla Regia:

( a ) Revertatur Abfahn in doraum

fuam . Lo dette , e più volte » al Rè

Acabbo ( b ) Elia » per altro Santo ,

e conosciuta per tale , ma perche Io

dette col naturale Tuo fuoco * tanto

non fu udito » che egli ne fu perfe-

guitato a morte » ed Acabbo * nel

xìgettarlo , finì d'imperverfare fino

all'ultima Aia rovina . Sia dunque

manfueto chi configlia » acciòche il

Configlio non fia rigettato come fof-

petto di paflìone ? ma manfueto fia

altresì chi riprende * acciòche la

riprenfione fiegua con frutto. Lo

fpecchio fi rende benemerito degli

af-

■'

( a ) z.Reg.i^ e b ) 4. Regi-
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affetti donnefchi , perche loro rim*

provera nel privato d'un gabinetto,

gl'errori del Crine, e la difcordia

de'colori nel volto ; ma fe tal'uno

volefle nel pubblico rimproverare a

quefte tali S la vecchiaia, che ftà

nafcofta fotto un nembo di polvere

odorofa , e non fi vede , ò la immo-

deflia , che troppo fi vede, e (fareb

be aflai meglio perpetuamente na-f

fcofta , non pur non Cariane gradi

to con frutto , fariane perfeguitato

con danno . ( a ) Abigaille Donna

ebbe a riprendere David Rè . ( b ).

Il Battifla Santo ebbe a riprendere

Erodiade Donna fenza onore , e pec

efla Erode Rè fenza riputazione :

Mirate il diverfo modo , mirate il

diverfo effetto , e intenderete qual

effer debba la riprenfione per effer

con frutto. David irritato da un

tratto inciviliffimo di Nabal , Ma

rito d'Abigaille , corre armato con

un drappello di quattrocento , per

ven-

( a ) i./$eg.2f. <; b ) Matt.14.
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vendicare l'oflefa ; li va incontro

Abigaille » e dopo l'efpreflìoni del-

l'oflequio pi« rifpettofo:Ah non fia

mai» li dice , inclito Signore « che

voi contaminiate con una vendetta

giufta , e da noi meritata , ma pu

re troppo precipitofa * la bella glo

ria « che avete » di edere il man-

fueto : più non vi volle : David

depone lo fdegno » benedice , e

ringrazia colei , che avealo si op

portunamente riprefo : ( a ) Bene

dica tu , qua prubiòuifti me badie »

ne irern aifanguinera . Il Battifta.

vedeva la trefca indegna di Erode

con Erodiade » riprende ancora in

publico e quefta., e quello con gri

dar (otte. non licet : Che ne fiegue ?

fdegn a ta di veder pubicamente rU.

preTb il fuo fallo Erodiade , fa » che

in occafion di convito » e di ballo,

la fua figlia non punto miglior del

la Madre , impegni a fuo favore il

cuore troppo molle di Erode,e chie

da
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da la Tefta del Battifta , e benche

con efterno difpiacere di Erode l'ot

tiene : intanto rimane morto il Bat

tifta , non emendato Erode . Ecco

dal diverfo modo di riprendere , di-

verfo il frutto . Per quefto dando

Grifto il precetto della correzione

fraterna, volle, che il primo paf-

fo in efla fofle tutto interamente di

manfuetudine , di affetto , di fe-

cretezza : ( a ) Vade , vuoi , che

noi , fe bifogna , ci fcommodiamo:

corrìpe ettnj, vuole,che riprendiamo

H folo delinquente, fenza entrare

né ad intaccare il Cafato , nè a cen-

furar in altre cofe li fuoi coftumi :

ittter te , & tpfarafolam , fenza ne

diffamarlo con lettere prcflb i Supe

riori , nè molto meno farlo oggetto

d'irrifioni preflb \ Domeftici , con

manifeftar loro i difetti da noi in

cffo fcoperti . Mà perche quefto tal'

or non bafta , e vi hà di quelli , che

nelle riprenfionii fono come gì i abi-

ta-

(a)
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tatori vicini alle cataratte del Nilo,

che non pur non ne curano il ro-

more , ma più non l'odono ; ci per

mette » anzi vuole > che tal'or fi

paffi a punire j ma quefto ancora

de'farfi con manfuetudine i acciòche

al caftigo (ìegua l'emenda . Prende

a ferire il Chirurgo in pace * ed il

Remico in guerra un tale , che per

fortuna covi una mortai poftema

nel petto , e pub bene avvenite ,

qome una volta avvenne, che dia

il nemico » rerendo per uccidere ,

quella fanità all'infermo , che dar

non li Teppe il Cerufico , che puf

ferì per fanare j ma che perciò !

farebbevi mai alcuno sì flolto , che

infeflato da fimil male , vole/Te anzi

cfporre il petto alla fpada nemica ,

che al ferro amico del fuo Medico ,

e curatore ? Nò certamente $ e la

ragione fi è, perche, che un ne

mico piagandoci ci rifani , è puro

cafoj ma che il perito , ed . amore-

vol Cerufico non ci guarifca , fa.

ttbbe grande difavventura,.. .Q«4e

. ^ . . '. i noi
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noi nel punire quei difetti « che ne*

noftri Cudditi t b domeftici meritaa

pena » la facciam da nemici con la

feverità » con le maniere afpre , col

moftrare ancor dopo Ja pena Jor da

ta1, di efler implacabili con elfi $ co

me potremo riprometterci il frutto

dalla punizione data , che deve ef

fer l'emenda ? Perciò noi a bene

adempire co'delinquenti le parti di

Giudici fenza obliar quelle di Ma

dri , dobbiam » a fomiglianza di

quefte , fpruzzar di qualche dolcez

za la pena ftefla .

i fa) Ac velati pueris medieami

na tetra Medentet < - r

Cura dare conantur » fritti orar

i- poetila circum ,

. Cotitingiint melili dulci , flavo-

, ' qae liquore v-

Vt puerorum atas improvìda lu

di/icetur ' " i - _ . »

Labroram tenus ; intereaperpotet

amàrrnn ì

Ab-

—■ i i ili -—■—»màmmAttitm

(a) LucrMb.i.



Abfynthii laticela i deceptaqui

non capiatur ,

Stia potius tali fafto recreata

valefiat .

Come cantò Lucrezio>ò come me."

glip di lui tradufle il noftro Virgi*

lio . ••• .

( a } Coi ì ad egro fancìul porgia*

mo afyerfi

Difo&ve lìquor gl'orli del Vafo\

Succhi amari > ingannato-» intan*

to ei beve ,

£ dall'inganno fào Vita riceve.

Ed in Comma ricordarci , che il

caftigo fleffo deve e/Tere medicina

de' Viziofi , non efterminio . Giòi

che apprender pofSamo da Dio ftef.

foLj cieproteftandofidi dover ridur

re Ja Città di Samaria ad Un muc

chio di faffi : ( b ) ponara Samariam

quafi acervum lapidarti ; dice di non

poterlo però fare fenza pianto : fu-

D

(»)

(b) Micb.i
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fer hoc piangami & uluìabo . Sìa

dunque la manfuetudine quella*

checi affilia e nel configliar chi ci

interroga , e nell'ammonir chi tra

via » e nel punir chi fallifce : accib-

che frutto di quefta fia veder ben di

retto chi fi configlia » bene iftruito>

chi fi riprende j bene emendato chi

fi punlfce »

 

SE-



SESTOGTORNO.

MEDITAZIONE VI.

Delia Toleranza ài S. Fr&ncefco

J. In eie , ehe dafejhjìo /ìfce Ifel

11. In cièicbene'Proffìmi incontrò.

Ili. In ciò •> che Dio li fermife .

Confidera , che fi fcelfe il SaveJ

rio da fe Iteflò in quello ftato

di ApofloJato, in cai lo pofe la pro.

videnza , quefto appunto , di eferci-

tare una invincibile toleran/a , che

non cedefle nè all'urto delle facighet

né all'incontro d'innumerabili pa.

timenti : anzi adoperale come cibo

onde alimentarfi , crefcere , efarfi

Tempre più robufia > i volontarj ri

gori i che agl'inevitabili marcir/,

che a lui fteffo li fi offerivano , egli

aggiungeva . Or vedete fe alena

altro meglio di Frapcefco potè con-

feflar con S. Paolo , che la maggio*

riprova del fuo Apoftolato , e quali

P ì il
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il conio , e l'impronta dì una vita

tutta per le Anime, e tutta per Dio,

egli moftravala con la fua toleranza:

'( a ) Signa Apoftolaties mei fuper

vosi i» multa fatietitia . In qualun

que ftato voi fiate , ricordatevi, che

.vi è neceflario un perpetuo efercizio

di pazienza : Patìentia voi/i! necef-

faria tft . Onde non dite più : Oh fe

foifi in queflo, ò in quell'altro ftato

di vita , quanto viverci più quieto!

Dite più tofto : Oh quanto viverci

quieto in ogni (lato , ancor più

abietto di vita , fe fapeffi imitar la

toleranza invittiffima del Saverio!

Che fe mai lo ftato , in cui fiete,

fofle ftato fcelto da voi a capriccio,

e forfe ancora centra il Divino vo

lere , manifeftatovi con tante ifpi-

jazioni , ricordatevi > che l'unico

modo di rendervelo profittevole per

la voftra falute , farà tolerarne con

pazienza i travagli , che lo accom-
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pagnano , e dire con Giona ravve

duto -. Non ricufo , mio Dio , di

{offrire quella tempefta , che è pena

della mia difobbedienza alle voflre

chiamate : ( a ) Tollite me « & rnitm

tite in Mare : Scio enim ego , quo*

niarn profter n$e tempeftas h&c grani

dis vetìtt .

SECONDO PUNTO.

COnfidera , come Fxancefco con

quella risoluzione di voler

tutto tolerare ciò » che accompa

gnava lo flato della fua vita , facil

mente fi difpofe a tolerare > come

tolerò con indicibil cofìanza quanta

ne'projfmi incontrò da tolerare . Ed

oh quanto mai ne incontro nella

rozzezza del loro tratto , nella

fcompoftezza de'lor coftumi * nella

ingratitudine a'beneficj , che log

faceva , e vedeva corrifpofti per lo

più con ingiurie : Voi non trattate

D 3 con

(a,) Jon.i.



?8

con barbari t ed inumani » ma con

gente eulta » e forfi ancora per lo

pliì a voi congiunta con legame b

di amicizia « b di fangue » b di di

pendenze , e pure quante impazien

ze t quanti lamenti delle loro pro

cedure ? Non vie fervitù » che vi

appaghi i non vi è clafle di perfone,

che da voi non fia con impazienza

trattata b come proterva » fe vi con

tradice ancor con ragione , b come

intere/Tata » Ce non facriiìca tutti li

/uoi vantaggi a' voftri forfe ingordi

voleri » b come inquieta i fe vuol

tal'ora amichevolmente ammonir

vi. Voi non trattate in medio natio ~

tiis prava » con gente , che fia tutta

di malaffare , incorreggibile al pa

ti i che viziofa ; e pure quanti la

menti voi fate su gl'altrui deprava

ti coftumi t paflando tal'ora a fcre-

ditare per piccoli difetti , perfone

ancor facrofante . Così dunque

( a } videifejìucam in ocuhfratris

tui-t

l*) £uc.6.
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tu* » trabem autem » qua in ocufo

tuo ejl % non confiderai ? Voi noa

avete certamente fparfi fudori come

il Saverio » ne cimentata più volte

la voftra vita per ajuto de'voftri

proffimi » e pure perche non vede»

corrifpofto a mifura del voftro ge

nio avido » quel piccolo benefizio

talvolta più venduto , che fatto , ia

quali efclarrmioni non date * coa

tro la ingratitudine degl'Uomini

vejfo voi ì fenza punto riflettere*

non che dolervi falla voftra ingra

titudine verfo Dio . E qual toleran-

za è mai la voftra ? Vergognatevi

di aver ad imparare da Seneca gen-j

tile un fentimentodi giuda toleran^

za nella mala corrifpondenza de'vo

ftri proffimi . Far del bene ad altri,

e non eflerne corrifpofto , dice egli,

è difgrazia ; Non efìer corrifpofto , e

feguitar nondimeno a farlo, e virtù:

(a) Non raagnum efi beneficia fa-

cere,& perdere-, raagnum ejì perdere»

&facere. D 4 TER-

( O Sente de Betiefic.
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TERZOPUNTO.

Confiderà quefta fteffa eroica

toJeranza di Francefco ancor

in ciò f che Dìo li permìfe , per

darli occafione di efercitaria , ( a )

quia acceptus eras Deo , difle l'An-'

gelo a Tobia , necefSe fuit , ut te»-

tatioprobaret te ; e non vi è Santo,

a cui Dio non permetta moltiflìme

traverfie: ( b ) Vafa figlili probat fior-

nax , & borninesja/hs te»tatto tri-

bulationis. Quante fofTero le malat

tìe , le tribolazioni * le oppofizioni,

che Francefco provb nel fuo Aposto

lato » chi può mai comprenderle,

nonche ridirle? Si udì perquefto

mai da quella bocca una voce di la

mento ? Si vidde mai una turnazio

ne in quel volto ? Anzi alla vifta di

Croci più che mai lieto efclamava:

Signore, più, più , quefte fono

poche j più Croci , Dio mio , più

pa-

-(a ) Job. 12.

( b ) fìccl. 27.
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patimenti , plura Domine ,

IL voi quante impazienze commet

tete in ogni piccola infermità ? la

ogni piccola perfecuzione , quanti

fcompofti lamenti '. £ pur Capete,

che Dio , Dio è quello , che le per

mette per voftro bene , e per vedere

fe Capete moltrarli , col tolerare,

qualche riprova d'amore : ( a ) 7e«-

tat vos Dominus Deas vefter •> ut ta-i

làrafiat , utrum diligati! ettm , art

non • Incominciate una voka a trar-

ne profitto, edite di cuore : (è)

Virga tua -> & bacului taas ìffa me

tcttjòlatajatit .

•

COLLOQUIO.

SI cosi e , mio Dio , Voi volefle,

che per pena della colpa comu

ne, comune pure fbfle a tutti il pa«i

tire j e la terra contaminata dalle

colpe del noftro vivere , foffe al no-

D $ firo

(a)
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ftro vivere forgente fecondiflìma di

dolori : ( a ) Maledica terra in ope

re tuo , fpìnas » ó" tribuki germi-

liabit ; ma mifericordiofo ancor nel

cafligo * ordinafte » che fofTe ficurez-

za del noftro eterno godere il noftro

jnomentaneo foifrire con pazienza:

In patit-titia veftra pojftdeéitis ani

mai vejìras . Sia benedetta mille

volre la voftra Pietà * allora più be

nefica quando par più fevera : Se

non che , e qual prò per me di que

lle voftre amorollflìme intenzioni»

fe fatto io tra' voftri benefici caftighi

più protervo, più duro » ho perduto

con le mie impazienze il merito

delle inevitabili mie pene , ed ho

pefcato merito di novi ' flagelli,

nella intoleranza de'già mandatimi

per mia emenda ? Vfquequò Domi

ne » ufqaequò ì Sin a quando fegui-

tero io ad abufarmi delle voftre mi-

fericordie, traveftite per più gio

varmi » a divife di pene ì Da ora in

poi,



poi * abbraccierò volentieri e ciò,

che di duro mi arrecherà la condi-

zion del mio ftaco , e ciò, che il

mio profilmo mi offerirà da (offrire,

e ciò , che voi Padre provido , ed

amorofo , permetterete , che mi

flagelli, (a) Ego autem in flagella pa

rattii fura . Sono pecorella fmarrita,

che più non so feguire la voftra vo

ce {b) Erravi fieut ovis, qua periit.

Adoperate pure il fifehio della vo

ftra verga, per ridurmi all'ovile,

ch'io fon contento . Chieggo a voi,

mio Saverio , non di e/Ter efente dal

patire , ma di faper , patendo, imi

tare la voftra invittiiììma toleranza.

Perciò voi unitevi ancor di su dal

Cielo con Dio , a ridurmi a lui

ancor con le sferzate: ^uarefervuta

tuum , quia mandata tua non fura

obli tus .

D 6 LE-

(»)Pfalm. j7.

ih) rjéhu ni.
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LEZIONE VI.

LI patimenti tanto nel mondo

inevitabili , e tanto pur ab

bottiti i perbene poco conofeiuti»

Sembrano a me fomigliantilfimi

alla Calamita » pietra d'afpetto

fpreggievole » e vile » ma di fovrana

virtù: Mirate quali ce li dipinge

l'amor proprio » e la noftra {traboc

chevole delicatezza ; fembrano og

getto d'orrore , ma poi da vicino

trovanti fecondi di Angolari attrat

tive , ed opportuniffimi a'noftri

mali . Vi ricordate di cib » che ac

cadde al Giovanetto Tobia preffo le

live del Tigri ? Vede ufcir dal fiu

me un gran pefce con le fauci aperte

per divorarlo ; onde fpaventato il

garzoncello , fi mette in fuga : Ma

l'Arcangelo Rafaello , che li affite

la per Brotettore , e per guida :Nb

jib » grida , Tobia * non temere*

afferra quel mcftico, che ti fpa venta:

(a) dj>-
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( a ) Apprebenae éam , & trabe ai

te. Sventralo, e troverai nello fteflb

fuo fiele la tua dolcezza , e nelle Tue

interiora la falute ancor di tuo Pa

dre : exentera pifcem hunc , & cor*

&fel % & jecurfepone tihi . Volete

voi vedere quanto poco meriti d*

eflec ternato il patire? Confideratelo

in quefti trè profpetti ; primo , che

è inevitabile; fecondo, che è giujìo?

terzo » che è dilettevole . Dall'eflere

inevitabile intenderete, eheèfag-

gia Economia far , come fuol dirli,

di neeeflìta , virtà . Dall'eflèr giu-

fto ne tracrete » che non può rica

larlo chi vuol falvarfi . Dall'efle*

dilettevole , ne dedurrete » che non

deve abborr/rfi , ma cercarli qua!

medicina » Che fia inevitabile , fe

noi credete , interrogatene la con-

dizione del noftro ftato pjefente,

che altro non è > che una teflitura

di patixnenrij interrogatene la com-

mune efperienza , che ci ù inten

dere,

*."■ ' ' i ——+m— i in

( a )Job. 6.
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dere , che , come nefluno vi è ftato

fin ora esente da ogni patimento,

così noi farete uè pur voi: ( a ) Ho-

rao nafcitur ad laborem , è oracolo

divino ; e la noftra vita , che è una

milizia , ci fa intendere, che non

puh viyerfi fenza travagli . E' per

tanto una folenne pazzia credere di

fottrarci a'patimenti , dandoci in

braccio a'piaceri : quefto non è to

glierli , ma raddoppiarli j in quella

guifa , che chi fcottoifi una mano,

fe per impazienza di fopportare il

dolore , e cercarne dall'arte la me

dicina , la tuffa nell'acqua fredda,

troverà raddoppiato lo fpafimo con

quello fteflb , con che lo credeva

fedato. Che non fece l'empio Impe-

jadore Tiberio per incantar in

qualche modo li travagli del fu o

Corpo , e del fuo cuore ? Lo sa 1*

Ifola di Capri infamata dalle fue

laidezze, e fatta Teatro de'più ri

cercati , e continuati piaceri , che

in-
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inventar pofla ò una gola » h una

fenfualità la più ÌDgegnofa ; ma ot

tenne con ciò di calmare almeno le

fue tempefte ? Peniate ! Egli (teffo

fu coftretto feri vere al Senato Ro

mano : Dii me ptrdant ;jì noti quo

tiate morior . Bifogna intenderla:

quefta è terra di maledizione > non

capace di produrre altro * che fpine:

( a ) Maledilla terra » fpitias , &

tribulos germitiabit j e percio quan

do ci troviamo più fuetti da que-

fte fpine , dir dobbiamo tra noi:

patire bifogna > perche il patire è

inevitabile ; debbo dunque cercar»

che il mio patir fia con frutto » e lo

farà » fe io lo riconofeo per giujìo*

e da me meritato : ( b ) Jdcirco w»

tierutit faper eos mala , quia dereli-

querunt DominumDeumì Una del

le maggiori mifericordie , che abbia

con noi ufato il noftro buon Dio , e

<juefìa appunto , d'averci dato per

iftro-

i*)Genef.i. (b J Parai, f.
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iftromento del noftro vero bene » il

male datoci per caftigo delie noftre

colpe . Or quan to adunque è giufto,

che noi patiamo volontieri » mentre

il patir , che ci è inevitabile per la

condizione del noftro eflere » e ci è

dovuto per pena del noftro peccare >

è il miglior mezoper il noftro gode

re : pcena vittorum , dice mirabil

mente S. Agoftino * tranjìt in arma

virtutum * fi homo bene utitur mah

fao » ut proficìat bonofuo . Se chi fi

è meritato con qualche Tuo delitto

l'efilio , fapefle di doverli « col fop-

portarlo, meritare il pofleflbd'un

Regno , lo ricufarebbe ? cercarebbe

di cangiarlo con altra forte di pena?

h anzi ringraziarebbe il Giudice , e

benedirebbe .la Tua apparente {Ven

tura ì Siamo fui cafo . Quefta vita

è l'efilìo penofo » a cui ci condanna

per le noftre colpe, pietofa ancor net

punire , la divina giuftizia ; ma Co-

io per farci paflare dall'eolio al Re

gno . Quefto efilio ha da efler peno

fo ? vogliamo -, ò aò , ed abbiamo
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a darci quanto parerà a chi giufta-

niente ci condannò > ma che ? il ter

mine è u n Regno eterno » e la capar

ra di quefto Regno fono appunto le

pene « come mirabilmente difTe il

Signore a Santa Geltruda : ( a ) gra-

vatus quifque poteft dicere : antiulo

fuo fubbarravit me Dominusjefus

Cbriftm . Qual pazzia adunque ,

anzi ancora qual crudeltà « aborrire

come crudeli quei patimenti , che

fono una grazia ben grande , che

Dio ci i~à , ed una moneta » che egli

ci dà per comperarci l'eterna Beati

tudine ? ( b ) <j%aodfavitiara exijìi-

«j«i , gratta efi , ci dice Tertullia

no ; ed aflai più chiaro San Paolo:

( e ) Momentaneum , & leve tribu-

lationis nojlra fupra modurn in fu-

btimitate aternum gloria pondut

operatur in nobis . In vece pertanto

di lagnarci fenza ragione ne' noflri

ma-

(aj P.Marc.22.Jan.

( b ) i . Adv. Gnufi. cap. y.

£9) 2. Ad Cou 4.

»«
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li * diciamo pieni di Tanta fiducia

con Giob Antefignano de'Tribolath

quefta è > e farà la mia confolazione

ne'mieì travagli , ò Signore» che mi

affliggiate per non affliggermi , e

non mi perdoniate adeffb , per aver

mi a perdonare in eterno : ( a ) Hac

tnibifit confolatìo , ut affiìgens me

dolore non parcas . Quefto pen fiero

intanto » che ci farà conofcere giu-

fto il patire » cel farà provar dilette

vole . Le pene di lor natura fon di*

fguftofe » non pub negarli; in quella

guifa appunto , che tutte le acque

di lor natura fono falmaftre , ed

amare j ma » ficcome quefte paf-

fando per le vifcere della terra »

ed a poco a poco filtrandoli , de-

pofto ciò » che avevano di difgH-

fiofo , diventano dolci ; così le

pene * allora che furono prefe dal

noftro Capo s e Alaeftro Cri (lo Ge

sù » fpogliaronfi d'ogni amarezza ,

e dal contatto di quell'animo, e

di

(a) Job 6,
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dì quel Corpo adorabile » impara,

rono ad efler miti » e foavi • E,

per verità quefto penfiero d' efler

noi chiamati a parte de' patimen

ti del noftró Gesù « quando fiam

tribolati » non può a meno , che

non difarmi tutte le noftre tribo

lazioni « ed affanni . Che fe al

buon Uria il folo penfiero de' di

faggi » che tolerava colà nel cam

po il fuo Capitano Gioabbo » re

fe aflai più dolce il dormirfene al

lo fcoperto » che il ricoverarli»

come David li comandava , nel

la fua cafa a goder le accoglienze

della fua Gonforte -, come potrà noa

addolcire ogni pena per noi » il fa*

per per una parte « che quefto è

un' efler fatto partecipe della Paf-

fione del noftro Capo , e per l'altra,

che in quefta partecipazione rima

ne afllcurata la noftra eterna beati

tudine ? come ce ne afiìcura San

X.eone : (a) Certa atque fecura ejl

ex-
*

MnffM|MMH,MHMMbP-4 I il |MMK,mMm

(a) Serra.?, ie Quadr.
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expe&atio promi/Sa beatitudini! ,

ubi eft participatio Dominio* Paf-

fionis • Quefto pendero rendeva a

San Paolo tanto giocondo il pena

re , che proteftavafi non aver cuo

re pari alla gioja: (a) Superabun-

do gaudio in ornni trìbulatione *

quefto faceva, che tutti gì' Apofto-

li tanto godeflero d'efser persegui

tati , e ftrafcinati a' Tribunali,

quanto non aurebbe goduto un fu-

perbo di trionfare nel Campidoglio:

( b ) lbant Apojìoli gaudente: à cotr-

fpe&u eonciHi , quoniam d'igni ba

bài funt pro nomineJefu contume

lia™ pati . Quefto faceva , che una

Terefia non voleiFe vivere , che per

patire, aut pati, aut mori 5 una

Maria Maddalena de Pazzi non vo-

lefle lafciar di vivere , per non la-

fciar di penare : pati , & nonmo

ri 5 e cento , e mille altre tali ani

me grandi non fapefsero amar la

lor vita , che per vederla berfaglia-

ta

(a ; 7. ad Cur.7. ( b ; /#?.$-.
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ta da'patimenti : e quefto farà , che

noi pure ci innamoriamo talmente

del patire , inevitabile al pari , che

giufto, fìcchè per propria efperienza

trovandolo dilettevole , orane gau-

dittm exìftìmemus , cànt in tenta-

tiones vart'at incìderìmus .

 

TER-



TERZO TRIDUO.

Per portar/i il Saverio con Dio da

Figlio , adoperò , Primo la con

formità ì Secondo l'obbedienza »

Ttrzo l'amor di Dio 5 e noi % per'

parteciparne la Lode , dubbiamo

imitarne quejle Virtà .

SETTIMO. GIORNO.

MEDITAZIONE VII.

Francefcofafempre conforma

to a' divini voleri

I. Con gì'Affetti .

II. Con gì'Effetti.

HI. Con ì Penjìeri .

primo punto; .

Onfidera » che il con for

marli con l' affetto a

ciò , che Dio difpone »

ccnfifte in. aver tanto

amore alla divina volontà » che

UMO«
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quanto ella fa » ò permette , tanto a

Noi piaccia , e piaccia a Noi , folo

perche a Lei piace . Or Francefco

pofledè in un grado sìaltoquefca

conformità d'Affetto , che fembra-

va e/Tèr una ftefsa la volontà di Dio,

e di Francefco ; e perciò , quanto

intendeva efser in piacere dtl fuo

Dio, tanto contava per unico og

getto de'fuoi voleri, e del le fue com

piacenze , ancorche riufciffe a sè

penofo , ò igaomiofo ciò , che vede

va accadere : (a) Fide/es indile*

Fiivfte acquiefcent ili/ , fi dice nella

Sapienza » onde fe noi non troviamo

tutta la quiete del noftro Cuore

nella divina volontà , moftriamo

troppo apertamente , e d'efser lon

tani dalla conformità d'affetto , eh*

ebbe il Saverio , e di non intendere

il noftro debito di conformarci al

divin volere ; che finalmente in

tutte le cofe , che difpone, ò per

mette , ancorche talvolta di noftra

umi-
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umiliazione, e tra vaglio , altro noii

vuole, che la noftra falute : (a)

fJac eft voluntas Dei , fanttificatìo

fjtflra ; dite adunque da adefso in

poi con maggior affetto : Fìat , fiat

volutitas trea Jìcut in Calo , & in

fórra j e fin da quando v'alzate la

mattina , proteftatevi di voler »che

i yoftri affetti altro non amino , al

tro non vogliano , che i divini vo

leri: ( b ) In capite Libri fcriptum

ejì de me > ut facerem voluntatem

tuam*

SECONDO PUNTO.

Confidera , che altro non è corn

Formarfi a Dio cogli effetti *

fe non un prontamente efeguireciòi

che per una parte conofciamo voler-

fi da Dio , e per l'altra con la con

formità d'affetto , proiettiamo defi-

derare , che s'efeguifca : altrimenti

il

(a)

(b)



9?

il conformarci noi coll'affetto , fa

rebbe di poco pregio » come di po

co pregio fi è,che un Figliuolo ami >

che fi faccia la volontà del Tuo Pa

dre » un Servo quella del fuo Pa

drone , fe poi l'uno * e l'altro ricu-

fa di farla, con efequir ciò, che

egli vuole : (a) §>wd voeatis me

Domine Domine » potrebbe allora

dirci il noftro Dio , & non facitis »

qua dico ì 11 Saverio sì « che ebbe

in grado perfetti/lìmo ancor quefta

conformità d'effetto , peròche tut

to efeguì ancor a cofto d'inefplicabi-

li fue pene , quanto conobbe , che

Dio voleva da Lui . Oh Dio '. quan

to tempo è , che voi ben fapete , che

Dio vi vuole emendato ne'voftri co-

fiumi , più giudo nelli contratti *

più fedele neH'amminiftrazion dell*

altrui , più guardingo nel trattare ,

nel converfare ; più compaijìone-

vole co'poveri , più trattabile co'

domeftici , più divoto, compofto i

E e ta-

( a l Lue.6.
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è taciturno in Chiefa ? potete ne

gar di conoscerlo ? potete negar di

aver detto più volte con conformità

d'affètto a fomiglianza dell'empio

Antioco : jujìum eft fubdttum efie

J)coì ma gli effetti poi di quefta

conformità dove fono? dove l'efp-

cuzione ? Quando vi rifolverete una

volta •> e dicendo prima di Cuore :

( a ) iticlinet Dorainus corda no/Ira

ad fa i ut arabukraus in viti ejus ,

inoftrarete adempito coli' opere ,

quanto egli, slargandovi il Cuore

co'defiderii di quefta perfetta con.

formità , vi richiede : (•£) Viam

mandatoram taorum cucurri , Curn

di/ata/ii Cor raeum ?

TERZO PUNTO.

,

Confidera , che giunfe France-

fco a conformarli a Dio anco

ra con i fenjìeri , eh' è l'ultimo

fublimiflìmo grado di quefta con-

for-

(a) i.Reg.Z. (bj /7.n8.
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formità , e confifte in credere , é

{limar praticamente quello efler il

meglio, anzi l'ottimo ad accadere,

che Dio vuole , ch'accada , ancor»

che tutte l'imaginabili ragioni ci

perfuadeffero l'oppoflo . Volete ve

derne in Francefco un'efempio rarif-

fimo ? Mirate ! Egli faticava in

Oriente con convezione di millioni

d'Infedeli alla Fede, e con acqui*

dar a quefta , può dirli , ogni dì

nuove Città , nuovi regni . Chi

può negare quefto effer un gran be

ne? chi può dubitare, che toglier

a Francefco il poter far cib che fa

ceva con tanta gloria di Dio , era

più , che toglierli la vita ? e pure ,

udendo, che Sant'Ignazio fuo Pa

dre voleva richiamarlo in Europa ,

dirle , che quando fofle flato volon

tà di Dio , che ciò feguiflè , egli al

veder la prima Lettera del Nome

d'Ignazio,averebbefubitolafciatoil

fuo diletto Oriente, eprivato,e fco-

nofciuto farebbe/1 tornato in Italia.

Oh'.certe Animuccie affai più illufe,

E * che
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che divote, chèftimanodi far gran

cofe , quando ancor a cofto di mille

lamenti doineftici , e di mille pu-

bliche ammirazioni vogliono fodif-

fare aflai più la propria occulta fn-

perbia > che la vera pietà , potreb-

bono pur imparar molto fu qn efto

efempio : lodo , che ftiate in Chic-

fa : lodo , che facciate vita divota :

ma fe ciò voi fate per conformarvi

al Divino volere: perche per con

formarvi a quefto , non vi perfua-i

dete , che nulla meno , che fiando

in Chiefa piacerete a Dio lavorando

in cafa a fuo tempo : nulla meno ,

che con l'ozio di Maddalena pia

cerete a Dio con le fatighe di

Marta ? e molto più , che coll'af-

fettare fpiritualità , darete gufto a

Dio , coìl'ufar carità co'domeftici ,

foggezzione con i Superiori, vera

umiltà con gl'eguali . Fate molte

divozionceile , e non liete mai da

dovere divoti j fate molte morti

ficazioni > e non fiete mai mor

tificati j e voi fteffi ve ne ajnmira-

-~-~" te;

r.- 1'- :.«:••'
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- te:(a')ìeianai>imaité> no afpexìfti;

volete (àperne la vera ragione? ln}e-

•j uniis ve/ìris inventiur voluntas

veftra;voi non conformate col divin,

•volere nè // voftri affetti pieni d'a-

inor proprio > nè //' voftri effetti ,

che vogliono efeguire ciò •> che lo*

piace > non ciò, che Dio vuole;'

nè /, •voftri peneri , che voglioa

creder ben Fatto non cib ? ch'è tale,

ma ciò , che voi vorrefte , che fof-

fe : confondetevi pertanto d'una tal

finta conformità , ch'è una mera

propria volontà : ( b ) ConfttnàatU^

Ifrnel in volaatatefaa .

COLLOQUIO:

AH Signore , e Padre mifericori

diofo , quanto è pur vero,

-che il mio maggior Nemico è ftato

la mia. propria volontà , non con-'

formata alla Santiffima , e giuftif.

fiffia voftra ! Ben io fapeva , pe«

E 3 "

(aj IJai. f8. (b]

 



avvifo dello Spirito Santo» che fe

troppo di quefta mia volontà mi fi

dava * farei miferamente perito .

( a ) Si prafies anima tua concupì-

/centiai ejus » faciet te in gaudìum

iniraicis tuis * ma poi pur troppo

da quefta mi fono lafciato aflai più

precipitare * che reggere . Eccomi »

che dal profondo delle mie miferie

a voi chieggo pietà , Dio delle mi-

fericordie j e fe la mia volontà mi

tradì , farà gloria della voftra * a cui

lifolvo di viver fempre conforme ,

lo fcorgermi a falvamento : ( b ) lit

voluatate tua dtduxifti me . Dura

ancor dentro me la guerra » perico-

lofaaipari» che oftinata della Car

ne contro lo fpirito » che è quanto

dire > della mia volontà contro la

voftra : ( e ) caro concuptfeit adver-

fusfptrìtuni ;fpiritui autem advet»

fus camera . A voi tocca diflìpare i

miei feorretti defiderj » voftri ape*.

ti

(aj Of.io. (h)Pf.lì*

(e) AdGaht.^



ti Nemici , dtflipa gentes , qua bel

la volunt , e a voi i o Saverio , sì

conformato codivini voleri » otte

nermi la grazia di fapervi ancor»

in queftó imitare ; dirò a voi » o Sa^

verio : Doce , doce me jracere voluti-

taìem Dei . Dirò a voi « mio Dio :

( a ) Prafta , ut iti exequetidìs mati-

datistuist & volantate tièi* ó*

achone placeamus .•i e fe pur ci ve

dete reftii * noftras etiam rebellcs

ad te compelle voluntates*

LEZIONE Vii:

ERa querela di Plinio » e non so

fé potrebbe efler con ragione

ancor noftra , che certi Medici de*

Tuoi tempi * per porre in fuperbi»

le malattie, ed in credito la lo»

arte , con aflegnar a quelle medici

ne venute da un'altro Mondo > fpef-

fo ponevano in difperazione gl'arn*

malati più poveri » e gli coftringe-

E 4 va-

( a ) Orat. Ucci.
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Vano a morir fenza rimedio , men

tre pur di rimedj ci ha fornito la.

Providen2a io ogn' Erba del noftro

Ortìcello:(a)pral!terf parvo medicina

è rubro Mari imptttatur , cttm re-

media vera pauperrimus qttifque

ccenet . Certo è , che quefto lamen

to è giù (Uffimo al pari i e veriflìmoi

là dove fi tratti delle malattie dello

fpirito . Si cercano a quefto medi

cine ftranifllme con certe metafifi-

che di fpiritualità •> che quando pu*

re non (appiano ò di rigori/ino , &

d'alero errore , fono almeno ira-

praticabili , fpecialmente da gen

te femplice, e non efercitata ne*

ftudj ; e pure abbiamo il rimedio

tanto facile , e tanto certo , quan

to è il volerlo , e quefto non è al.

tro * che la conformità al divino

volere . Perciò chiunque fptove-

duto d'intendimento fublime te-

liiefle , fi faccia cuore , e dica pri

ma col Salmifta : ( b ) Qwniara no»

co-

(a ; Pii». (



copiavi litterataram » introito iti

potentias Domini ••i e poi fappia per

fuo conforto , 'che la conformità a*

divini voleri , ci rende » primo *

facile il difficile j fecondo » dolce

l'amaro ; terzo , certo l'incerto . Le

difficoltà. fono compagne indivifi-

bili del noftro vivere » sì perche

l'oggetto delle virtù è fempre per fe

fteflb difficile , sì molto più , perche

il contratto de'noftri fcorretti , e

.ribelli appetitile ne fa provar mol

to maggiore con la oppofizione la

difficoltà» in quella guifa , ch'ef-

fendo di fua natura arduo il fedire »

più arduo ancora rendelì ad un cor-

i po più grave » che viene natural-

- mente portato non al fublime , ma

al baffo . Or chi non sa » che cor

pus » quod corrumpitar aggrava?

animani ? E che perciò molto vi

vuole * acciòche l'Anima da quefto

pefo ritardata , non pur non preci

piti al baffo , ma portili generofa al

fublime , vincendo le difficoltà »

che l%.fioppongono,per impediti* ?.



Fate però > che un'Anima fia piena-

mente conformata co'divini voleri

tofto trova agevole ogni più ardua

difficoltà. Di un certo augello chia

mato da Greci Apoitos i e da noi au

gello di Paradifo , dicono i Natura

li i che l'hanno oflervato > ch'è il

più felice di tutti , perche per una

parte non avendo nè pur piedi per

muoverli , ha per l'ai tra quefto inal-

terabil metodo i di gettarli in daffo

ad un'altro augello aflai maggiore.,

da cui portato , fenza fua fatiga ,

vola ad ogni fublimità fenza tten

to, efipafcedi cibo eletto, fenza

aver bifogno né pur di prenderli la

pena di ricercarne . Or ben Capete ,

che vivere conformato a'divini vo

leri , e gettarfi in braccio a Dio per

lafciarfi da lui portare i fono fino-

nimi : ( a } Omttemfollie ituitttem

frùictetttes tir eum , qmniam ipft

gft cara de nobis . E fapete altresì ,

che il noftro buon Padre, defide.

ro-
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rofo appunto di toglierci ogni dif

ficoltà i c'invita a gettarci nelle fue

braccia : ( a ) Venite ad me omnes *

qui laboratis » & onerati efiìs » &

ego reficìam vos ; e ci aflìcura , che

quantunque voglia da noi la fog-

gezione al giogo della fua Legge :

tollitejugammeumfuper'vos, farà

non per tanto » che quefto giogo

perciò fia foaviffimoj e per dir cosi,

fenza pefo » jugum raeumfuave eft,

& onusmeum leve. Conchiudo io

adunque: aver quefta conformità al

divino beneplacito , è tanto facile,

quanto è il volerla , altro non co-

ftandoci , che dir di cuore in ogni

avvenimento : Dominus eft»quod bo-

num ejl in oculisfuh » faciat j che

poi avendola , ogni cofa più ardua

agevoliffima ci Ci renda -, è manife-

ftój come Dio fteffo lo diiTe,una

volta ad Ezechiello: (6) In con-

fpecìu eorum , in humeris portate-

ris ; adunque la conformità a'divi-

£ 6 ni

i » )Matt. ii. ( a ) Ezecb.i 3.



0i voleri , facile ci rende il difficile

e per confeguenza , doLe ancor ci

rende l'a&ara . Quando ebbe a far-

f\ dal Salvatore quel gran mira

colo di cangiar l'Acqua in Vino

colà nelle nozze di Gana , la dì

lui Santiflìma Madre , ben inten

dente di ciò , che più vai pref-

fo il Figlio per ottenerne ogni

grazia più fegnalata , difle a' mi-

iiiftri della menfa : ( a ) Qmnìa ,

qua dixerit <uvbis , facile ; quafi

Uicefle : Contentavi d'altro non vo

lere , nè fare , che cio i che vuole

il mio Figlio 4 conformate li voftri

alii fuoi voleri i e vedrete a favor

della voflra fete, miracoli : e così fe-

guì . Siarn tu ttiinfefiati dalia gran

fete d'aflaporare tra tante amarezze

di quefta mifera Terra qualche for-

fo di dolce 5 ma in vano i folo per

che nè Tappiamo i nè vogliamo tro

vare il fonte : ( t ) Si quìs fttit ,

ci dice , defìderofo di divietarci , il

no-

Joatt.z.
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noftro amorevofiflìmo Dio : Si quis

fitìt » veniat ad me ; e ficome ad

uno » che ha fame, e fete , ancor l'a

maro par dolce: ( a ) Anima efurien

ti amara auleta efìe videntur ; così

a chi fi accofterà con una piena con

formità di voleri a quefto fonte di

vita , e di dolcezza , daraflì ad afla-

porar il dolce ancor in mezzo all'a

maro : Torrente voluptatis fu<e pota-

bit nos . Egli per fua parte e'invita

a grandi voci il noftro Dio : ( b ) Ve

nite » comedite pattern meum * & bi

bite vintivi , qmd mi/cai vabìs ; e

farà tutta, e folamente noftra la col

pa % fe ricufando d'accodarci ( ciò,

che faffi. con la conformità al voler

di Dio ) ricufwemo per conseguen

za ancor di guftare . Sovvengavi » e

. non fenza un giufto ribrezzo di ti

more , di quel grande , e doke con

vito fatto già dal gran Padre di Fa

miglia » e delle feortefi ripulfe degl*

invitati ,che » perche cialcuno vol

le

 

(a; /o£6. (b; iWs-
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le conformarG aflai più al proprio

genio » che alla volontà Hi chi invi

tava» tutti ne rimafero efclufi con

quella terrìbil fentenza : ( a ) Amiti

dica vobis : nemo •virorum ìllorum »

qui vocati fuat » gutiabit Coenam

tneam ; e poi dite » che cosi potreb

be avvenir ancora a Noi, fe ricufan-

do di conformarci a'fuoi divini vo

leri» vorremo anzi feguire le voci

delle noftre concupifeenze » che ci

prometto,» dolcezza per darci affan

ni» che quelle del noltro Dio » che

ci ama * a se conformati ». per far

egli cio » chenoi vogliamo » qual'o-

ra vegga altro noi non volere , che

db > che ei vuole r ( b ) Vo-

lutitatemtimentiumfefaciet . (e)

Parajii iti dulcedine tuta pai/peri

Deus j con quefto vantaggio di più »

che come difformatif? da'di vini vo

leri i noftri primi Padri ». vidderc*

non pure perduto il prefente lor go

du

ta) Lue. 14. (b) Pfalm.114-

(e]\ Pfalm.67.
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dimento t ( a ) Apertifunt acuii eo~

rum » <$. cognoveruntfe epe tiudos j

ma diventato incercilfimo il futuro

Iorbene» e certi ilimo folo il loro

dover penare: la /udore vuftus tui

vejceris pane tuo ; così per i'oppoiì-

to» conformandoci noi a'divini vo

leri , e provando con ciòcangiato

per noi in dolce l'amaro > vedremo

altresì cangiarli in certo l'incertou

La maggior pena » che ci affligga »

è il non poter noi rifàpereciò » che

di noi fari : ( b > Nefcìe homofinem

fuur/r, it ripenfare * fe dobbiamo noi

«fiere tra'predeffiinati , ò tra prefcici»

(e debba Dio accoglierci mifericor-

diolb t ( e ) Venite benediUì Patrie

mei; e* pure rigettarci fevero : Di-

feedite à me maledilli » è un pen

fiero * che ci tormenta in eftremo »

Ma confo liamoer » che fe noi vivia

mo pienamente conformati al divin

volere » primieramente quefto pen-

fie-

" (a) Getief.f. (b) Eeckfo

(e) Mattt>:2f.



fiero non averà più forza ad inquie

tarci , perche nulla vorremo , fe non

quello , che piace a Dioj onde quan

do ancor li piacefle , come pur trop

po lo meritiamo, di punirci , gode-

remo, che in noi fi efeguifca ia di

vina giuftiffima volontà j e poi fa-

premo rtflexe ( come dicon le fcuo-

ìe) che non-potendo non piacer foto»

mamente a Dio chi vive conforme

a' fuoi voleri i e non potendo Dio

condannar come reo chi confor-

mandofi con eiTo ., è fao Figlio , je

non può non piacergli j per confe-

guenza , fin che noi viveremo con

formati con lui •> non potremo efler

condannati da lui , avendo egli im

pegnata la fua parola : ( a ) Giri fy~

cit voluutatem Patrts mei > qui in

Caflis efl , ìpfe intrabit in Regnum

Ccelorum . Onde quell'incerto , che

ci tormenta , colla divina confornw-

tà diventando certo i potrà con ra

gion rallegrarci ,

. .........O

( a )



OTTAVO GIORNO.

MEDITAZIONE Vili.

Si porte da Figlio il Salterio cott

Pio ? e come tali ci portare-

mo attcor noi per mezo

della obedìenza >

efercitata

/. Nelle cofe ofcure , fenta

citriojìtà •

' 11. Nelle cofe ardue , fetiz»

ftancbezza .

///. Mette cofe penofe, ftttM

lamento .

PRIMO PUNTO.

COnfidera , che eflendo oracolo

indubitato dello Spirito San

to i quelli efser Figliuoli di Dio,

che non hanno , nè vogliono altra

regola , altro moto al loro opera

re , ehe la divina volontà: ( a ) jj>«£-

cum-

(a) Ad Roma.



Il*
telletto , dicefi , che refifte a Dio :

Vot femper Spiritai Sanalo refìjìi-

tis , e commettete il peccato , che

commettevano gl'Indovini : pecca-

tum artolandi , volendo penetrar

quel che a noi deve effer per noftro

bene nafcofto $ perciò imparate an-

cor voi ad obbedire alla cieca : Do-

tniae i quid me visfacsre ?

SECONDO PUNTO.

Confidera ; che Pobbedienza di

Francefco fù ancor generofa , e

perciò nelle cofe ardaefenzajìatt»

cbezza ,(a] JVon dura ibi necejfita-

te fewituri ubi diligitur , quoì

jubetur . Facilmente fi obbedifce ,

quando lì ama quello , che è co

mandato , e quando quello, che «

comandato , è facile , ò agevole , «

conforme al noftro genio , certoe,

che fi ama ; Ma fe i'obbedienza di

Francefco fbfse {lata di quefta fatta ,

av-

( a ) S.Leo.
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avrebbe poco merito d'eflèr lodata i

DÒ , nò , fù generofa , inveiti l'ar

duo , e parve, che godefse delle dif

ficoltà , che al fuo obbedire s'atcra-

verfavano, appunto per obbedire

con maggior merito . Si dice ne'

Proverbi , che chi obbedifce da

Uomo , da generofo : ( a ) Vir oèe-

dietis , deve parlare vittoria , ò vit

torie , come altri leggono -. loquetur

ziifiorìara ; cioè , . ( come a me ne

pare) deve aver tanto familiare il

vincer/i , quanto ha il parlare j fic-

chè ogni rifpofia , che da a chi li co

manda •, fìa una , ò più vittorie, che

di fe ftefso riporta ; vincendo tutte

le ripugnanze, ed abbracciando tut

te le arduità . Oh quante volte noi

diciamo co'fatti a quelli , che ci go

vernano : ( b } Loquimini nobis pla-

centia ì Vogliamo comandamenti

facili , obbedienze, dirò così., deli

cate j ma di qnefta forte d'obbedien-

26 , Iddio non /i appaga , e noi non

ab-

(aj Prov.it. (bj



ut
abbiamo ragione di darne contenti.

Bifogna vincerfi » e vincerli fempre,

e vincerfi in tutto fenza fiancarli :

( a ) Vincenti dabo manna ab/condì-

tum i & nvmtn novam « dice Dio ?

ma non vince chi non combatte ,

né combatte per vincere 5 chi nel

combattimento fi fianca . Se volete

poi tutte in un tratto vincere le

minori difficoltà i valetevi per voi

di cib , che difse il Rè di Siria com

battendo con Acab : {b) Nonpu

gnatiti! contro majortm , aut mi-

ifontn qutmpiam, nifi contra Regem

folum . Non avete a prendervi gran

pena nel fuperare le minori difficol

tà , che vi fi oppongono nell'obbe-

dire 5 prendete di mira la voftra vo-

. lontà, che vuol farla da dominante,

edite : la mia volontà certo non

hafti a fare : Non mea volutitas , fed

tua , tuafiat .

TER-

(a) Apoc. (b) ì.fog.zz.
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TERZO PUNTO.

Confiderà, che quefta obbedien

za in Francefco , fu ancor

forte i e pere io , nelle co/e petiofe

fenza lamento . Per verità benche

V obbedire nelle cofe ofeure fenza

curioficà , e nelle ardue fenza stan

chezza iìa gran lode di chi obbedi-

fee , quefta lode non pertanto vie

ne feemata per qualche parte, in.

ordine alleeofeofcure dalla natutal

no/tra ignoranza. « che coftringen-

doci a dire : (a) Ignoramus quid a-

gere deBeamus » non e maraviglia *

che ci faccia* obbedienti ciechi : Ad

te funt iaculi noftri* ne pereamus. In

ordine poi alle cofe ardue , l'allet

tativo della gloria , che nerifulta

pel vincitore * pub molto per farci

obbedienti generofi fenza franchez

za ; ma l'obbedire nelle cofe a noi

penofe , e quefto fenza lamento ,

ha

( * ) Menocb.
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ha un non so che dell'Eroico si per

che allora l'oggetto , dirò così , ma

teriale » intorno cui s'aggira la no-

ftra obbedienza , è tutto dentro noi;

sì perche fpeflb , per efler occulto f

non puh fperarfene gloria, e Tempre»

per efler fensa lamento * cheilma-

nifefti ? può temerfene durevolezza.

Or quanto in quefta obbedienza

forte fi fegnalafle il Saverlo , badi

mirarlo nella fua Vita * che efsendo

ftata » come altrove vedemmo , una

perpetua morte di patimenti , ed

una teflìtura di Croci ; pur noi fe

ce prorompere in una fillaba di la

mento , ma anzi in un'illimitato

chiedere ancor di più : plura Domi"

ne . Or che bel fuono farebbe fulle

noftre labra , allora quando per ob

bedire ò nell'aflegnazione d'un luo

go , ed efercizio contrario alla no-

ftra fanità » 0 nella impofizione d'

un pefo fuperiore alle noftre forze ,

che ci coftringe a languirne fotto

all'incarco » proviamo li contratti-

della noftra umanità , il dire: Si-

gno-
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gnore, vói Cete l'afToluto Padrone

della mia vita , che non potrà mai

finir con più di gloria « che quando

fi confuma in olocaufto per voi »

obbedendo a chi tiene il voftro luo-

go : Eccomi , Dio mio , fate di me

ciò , che vi piace * obbedirò fino a

morir per obbedire , a fomjglianza

di chi ( a ) fa&us eft pro nabli obe-

diens afqus ad mortemi e diro per

mia confolazione nelle mie pene col

Santo Giob : ( b ) 6)w ccepìt , ipfe

ms conterat , fohat rnanumfuam ,

& fuccidat me * & h<tc mihi fìt

cotffolatio t ut affligens .me dolore

non parcat . Non farà mai , che mi

lamenti , ò mi opponga a'voftri vo

leri mio Dio: JVot: contrad:camft:r~

monibus San&ì. Fiat ,fiat rateife-

cundura verBum tuum . >

F GOL-

.(a ; Ad Phìijpp.z . ( b ) J ob 6.



COLLO QJ1 I O.

O
, H mio Dio , cui tutto è , e de-

__ ve efler (oggetto -, e quando

farà , che mi abbiate in tutto ob

bediente a'voftri fanti voleri , sì che

la obbedirvi > né Vofcurità mi r/-

tardì , nè l'arduità mi atttrifca ,

«è il «/o/or mi Sgomenti ! Ohimè »

voi mi rimproverate a ragione della

inie difobbedienze paflate : (a) A

facido confi egijìi jttgum meato , dì-

xìjli : non ferviam ; pur troppo è

ciò vero , pur troppo fcofll il giogo

foave di quella ferviti » di quella

obbedienza « che per tanti titoli vi

dovevo ; pur troppo » ( b ) abii va

gtii in via cordìs mei ', or che mi ri

mane , fe non pianger , come pur

piango , e piangerò {empre la mia

deteftabile ribellione ; e dapoi che

voi » come che tante volte daquefta

anima mia disleale irritato > pur le

an-

(a) Hier.z. (b ) I/ai.;.



andate ripetendo l'invito , ( o ) re-

•vertere , revertere filia* vaga , Ec

comi , a voi ritorno , ed alla vo-

ftra obbedienza , mio Sovrano Si

gnore -j e fe le mie difobbedienze

paflate mi atterrifcono , vaierà a

rincorarmi per l'avvenire il fapere i

che chi vi obbedifce •> è felice , e fa

rà con voi un giorno beato: (b)Ver~

bum Patrts cujìodiem Filius, extra

ferdìtionem ertt. Non hb io miglior

modo da moflrarmi voftro Figlino-.

lo fedele , che coll'obbedirvi j vi ob

bedirò adunque in quanto di me

difporrete j e perche delle mie ftefle

promefle hò troppa ragion di teme

re , vi Preg° Saverio mio , che voi

impegnate per me preflb Dio la vo-

Ara parola> e molto più il voftro pa

trocinio , che io gli farò fempre ob

bediente fedele : (e) Etiamfiocci»

derìt me , iti ipfofperabo .

F 2 LE-

(a } JHierem.%1. (b) Prov.zy.

(e) Joè 13. • .:



LEZIONE VIIV

NOn v'è virtù , che più fi deli

beri praticata da altri con noi*

e che meno da noi con altri » e tal'o-

ra con Dio flefso fi eferciti » della

Virtù dell'obbedienza . Quel Domi-

namitiì » detto a'primi noftri Padri»

benche perifse in un con la loro in

nocenza » ha tramandato non per

tanto in noi per eredità un tal ge

nio di fovraftare i che ci fa aver in

odio quanto ha fapor di foggezione,

ed in defiderio quanto ha fembianza

di comando j ma noi per verità l'in*

tendiam poco , dice Sant' Agoftino ,

e la noftra ambizione fi danneggia

con quell'arte ftefla , con cui crede

diaccreditarfi . Non può nel Mon

do eflervi armonia , anzi non può

efservi il Mondo ftefso , ove perdefi

la foggezione ., e fubordinazione d'

Inferiori a'Superiori , e de'Superio-

ri , grado per grado » fino al fupre-

jno movimento .Se tutti gl'Elemen

ti ftar volefsero in alto, come l'Aria,

c'1
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e'I fuoco » dove farebbe e la Terra »

che ci foftentaffe » e l'Acqua » che ci

pafcefle ? anzi * ( ed è la fimilitadi-

ne » che adopera S. Vincenzo Leri-

neCe) nel noftro ftefso Corpo, fe ogni

parte volefse farla da capo , ogni

parte diftruggerebbe miferamente

fe fteìTa , e tutte infieme diftrugge*

rebbono tutto l'uomo . E' dunque

neceflaria la fogezione d' un cor

po all'altro * di una creatura al

l' altra , e molto più , di tut-i

tele Creature al Creatore: orchi

ama , dice Sant'Agoftino , di vede

re a fe obediente » e foggetto ciò ,

che gl'è Inferiore , per quefto ftefla

amar deve d'eflèr obbediente , e fog*

getto a chi è Superiore a se. (o\

$$#Ì fiM fubjicì vult » qaod infe

riti* afl , fe fubjiciat Superiori

fuo - Primo , legitimo , è fommai

noftro Superiore è Dio , e per ra

gion di creazione , con cui ci die

., , F 3 l'eC

.«-■ *—.i mmmm***m '

{*)Aag.inPf:i4i.
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l'eflere , e per ragion di conferva*

Ztone » con cui mantenendocele ad

ogni momento cel dona , e per ra

gion di redenzione -, con cui ci

aprì le porte , e ci facilito la ftrada

al noftro eflere con lui eternameli -

tefelici ; per il qnal fine , e ci creò

quando non eravamo , e perduti

ci ricomperò > e ricomperati ci con

ferva , e ci aflìfte . Adunque è ben

chiaro , che ad eflb , ed a chi in

luogo 'di Luì ci governa » devefi

tutta la più efatta obbedienza ; e

-di quefto non v'è communemente

chi dubiti . Il pericolo ftà » che

noi » contanti di quefta cognizione

fpeculativa , che Dìo è il Padrone ,

e di quefta protefta verbale » faccia

Dio ciò , che gli piace* ci lufin-

ghiamo d'efler obbedienti 6 perche

non fìamo infedeli .» negando a Dio

la fuprema padronanza » ò perche

non barn pazzi , pretendendo d'im-

pedir con la noftra , il corfo della

fua onnipotente volontà . Per far >

che la noftra fia obbedienza vera »

ed
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ed obbedienza di Figli a Padre % de*

ve avere quefte trè doti : ch'ella fìa

operativa ,yfo difiaterefìata ,{ìa co-

jìante . S'ella non opera , faràua'

obbedienza dipinta : avete mai of-

fervato tal'uno di quei Quadri * in.

cui s'efprime 1' affklto * che deve

darli ad una piazza? Vedrete in po

llo eminente il comandante dell'e-

fercito, che col bafton del Comando

fa cenno a'Soldati » che tentici la

Breccia , e dianola fcalatadauna

tal pane ; e vedrete i Soldati , che

quali avidi d'ubbidire al Comanda

mento» {tanna » chi col Cavallo,

chi col pie , tutti col l'armi rivolte

.verfo la parte accennata dal Capita

no ; ma che ì in quel pofto, in

cui oggi li mirate su quella Tela *

Jn quello tornate a vederli ancor

doppo dieci anni » fenza ch'abbiati

mono pur una paflb . Tali fono pux

troppo un gran parte de'Criftiani»

pronti ad obbedire a Dio,per quan«j

to dicono j e moftrano j ma che

intantopronto non operano per obr

F 4 9&
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bedire . Succeduto ad Acab nel Re

gno il valorofiffimo principe Jehu *

li Cittadini di Samaria atterriti

dalla fama del di lui valore , li fpe-

dirono folenne ambafciaria a giu

rarli obbedienza , e tale fu il giura—

mento -. ( a ) Servì tuì fumus ,"

qu&cumque jafieris facìemus ; ma

Jehu di quefta protefta il*obbedien-

2a non ti appaga : per veder s'ella

fofle Vera » e corrifpondefle alla vo

ce il cuore ed al cuore ed alla voce

la mano , rifpofe loro così : orsù ,

fé veramente volete obbedirmi » vo

glio * che domani a quefta ftefla ora

mi portiate qua recife le tefte di fet-

tanta figliuoli del già fS voftro Rè.

Acabbo : ( U)Si mei eftis , & obe-

àitts mihi » tollite capita filiorum

Domini veftri » & venite ad me hac

eadem bora crai . Così provali la

^era obbedienza , e cosi vuol in noi

fiovaria il noftxo Dio ; vuol che da

noi

£*) 4. Reg, 1 o, ( b \ luti.



noi fi operi, e fi operi , qualfivoglia

cofa ancor ardua , ancor che fi trat-

ti di facrincar le cofe a noi più

care , e di recidere » dirò coni: » tut

ti gl'attacchi delle noftre paflioni

dominanti; ma quefto non pub far*

fi , ben il vedete , qual'ora la no-

ftra obbedienza non fia inoltre difin*

fere/Sflfa.Chi obbedisce per promuo

vere li fuoi vantaggi , non tanto

obbedifce a colui , cui fembra ob

bedire , quanto a fe fteflb : perciò

il ^Redentore ad infegnarci qual

debba eflere la noftra obbedienza in

fervirlo , ci proibì feveramente il

penfare a noi fteflì , ed a'noftri van

taggi . ( a ) Nolìte folliciti efìe ,

dicemet : §£uid rnanducabìmus ,

aut quid bibemut * aut quo operie-

mur ? quirite . primura Rtgnum

Pei « èr Jafiitìam ejus , & bac

omnia adjicientur iiobis , Quelle

Turbe che feguiron Crjftoal Deferto

F f per

(a) Muti/.6.



per eflerne pafcìute , come per loro

interefle , non avevano difficoltà di

dichiararlo loro Rè » così per Fin te

rese fteflo fi unirono facilmente co'

Farifei a gridar crucifige . Noi nel

fervire ,. ed obbedire a Dio fiam

jficiiriifimi di ricompenfa , e di ri-

compenfa immortale : Ego ero mtr-

ces tua magna nìmis ; e contenti di

quefta , non dobbiamo andar poi

avidamente cercando altre ricom-

penfe minori jdellanoftra obedienza,

peròche quefta quanto farà più di-

fintere/Tata per parte noftra , tanto

fortirà maggiori ancor inquefta vi

ta le ricompenfe . Quìs enim fpe-

ravit in Domino , & confufut efi ?

Berzellai Galaadite , vedendo il

povero David perfeguitato dal Fi

glio , abbandonato da tutti » e per

timore ramingo , pur nondimeno

riconofcendolo per fuo Iegitimo Si

gnore , fi unì con elfo infiemecon

li fuoi figliuoli , lo ajuto * lo fervì»

li fu fedele : noi fece certo per in.

terefle > perche allora la politica

avrete



avrebbe anzi dettato d'inchinarfi al

Sol nafcente , e per promoverfi in-

«juaìchebuon pofto» gettarli dalla

parte d'A/Talone tanto acclamato »

e feguho ; lo fece dunque folo per

efler fedele nell'obbedire » fenza

intsrefle; ma per quefto appunto,ol-

tre la lode di fedeliffimo fervo « oc-»

tenne ampliflìme ancora quelle ri

compen fe > che non cerco j e Da-i

via moribondo, nulla ebbe più a

cuore , che lafciarper teftamento

al Aio Fjgliuoio,e fucce/Tor Salomo

ne t l'ufar tutte le finezze di grati

tudine a Berzellai , ed alla fua Ca-

fat (ii> Filiit * Berzellai Galaa-

ditisreddcs gratiam » erumque co-

medetìtet in ramfa tua j cccurre-

runt entra mihi » quando fagiebam

àfacite Abfaloa fratrh tui . E'un

Signore troppo amorevole il nolbro

Dio 5 e troppo liberale, nè può non

/ieompenfa/e ogni picola fervitù ,

F 6 che

i*)3' Reg.s,



che ad eflo-fi renda : Benignai enim

cxaffor eft » non egenm come dice

Sant' Agoftino , nec qui crefcat ex

redditìs , fed in fe fotiàs ere/cere

faciat redditorem j che quando pu

re a luì fbffe in piacere di non ren

derci in quefta vita menoma ricom-

penfa d«l noftro obbedirlo , non hi

per quefto a lafciarfi di renderli al

lora piò efatta la obbedienza 5 che

perciò all'efler operativa »e di/ìnte-

refiata » deve aggiungerli * i'efler

eofìante . Certi Soldati facili a can

giar Padrone * e che militano ove i

ftipendj fono pia pingui « non ove

la ragione è più giufta * ed il Prin

cipe più meritevole * ben dimoftra-

jio ancor nella generoficà dell'im

piego , la viltà del lor cuore , e pa-

ìefano » come cantò Lucano, d'aver

venali al pari con la riputazione le

Joro vite-Venales anima, Ó4 Dornìnu

mutare paratne. Non può Dio certa

mente lafciar di rendere il centuplo

promeflb a chi l'obbedifce » e lo

|eive , ma pecche quello centuplo



«on e Tempre vifibile, e fenfibi-'

le , per quefto haflì a lafciar d'ob

bedirlo ? A nói deve baftar il dir

con l'ApoftoIo : ( a J Scio , cai

credidi i & certm fum , quìa po-

tetts eft àe^ofitum meum fervore. (b )

Repojtta eji raibi Corona Jxjitttai

E anzi fe havdfimo vero fapore

di Spirito, allora folo dovremmo

dolcemente lagnarci col noftro Dio,

quando quefto ci rende troppo fen-

fibili le ricompenfe del noftro fer-

virlo , e così fecer con e/To poco

meno , che tatti li Santi , e fpe-

cialmente il noftro Saverio , col

fuo celebrato fatis eft j e la gran

Mtdre Santa Terefia , folita chic-

dere a Dio , che fe gradiva (a fua

fervitu t quefta ricompenfa chie-

devali > non averne in quefto Mon

do veruna ricornpenfa . Finalmen

te per far , che la noflra obbe-

dienza fia confante , allora quan

do



do non fofle rieompenfata » giove

rà (onninamente penfare fpeflb » che

noi non potiam vivere lenza ob

bedire à qualche Padrone » peròche

tatti nafciamo in qualche modo

fetvi f che il Padrone legidmo èr

un folofe quefto è Dior ego Do-*-

mitres .Che il Demonio , il Mon

do » la Carne perche nè fono, ne

po/Tono efler Padroni , tentino di

farli Tiranni » fe noi loro* obbe

diamo r non potrerrr farlo , che eoa

noliro danno immortale j percioc

che noi ad effer felici » iìceome-

non dobbiamo obbedire » che a Dio»

folo r così a quefto con opere fen-

za ietertfie , e con confiamo; dob-

biam obbedire ; ego Jerl'SS tUUS*

& Jì/ius Anelila tute . Paratura

cor menni Deus , paratura cor meum„

Servi tui fumss , qiucimque pif

feris , faciemus*

NO*



NONO GIORNO.

MEDITAZIONE IX,

Veli*Amor di Dio , con cuifimoflrù

Francesco » e fojfiam noi ancora

mojlrarci figliuoli » quaNr qnejl*

amorefa come fu in Francefcà

I. Tenero.

II. Forte. -

III. Paziente.

I» R I M D P LI N T 0.

Confidera , die come Dio per

eccitarci ad ua1 amor tenero

verfo sè , c'invita col tenero nome

dì Figli r ( a ) Praèe » fili mi y cor

tuttm miti ; cosi fe non vogliamo

noi moBrarcr indegni d'un sì bel

nome T dobbiamo amarlo con amor

tenero , cioè con un tale amore , per

cut non folo da noi venga il noftro»

Dio praticamente anteposto ad ogni

be-

(a) Prev. 23.
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bene amabile, come Primo» SommOj

ed unico bene , nel che confitte l'a

more apprettatilo , ma che in oltre

ci faccia avere un tale attacco ad

eflb » ficchè fiam più tófto pronti a

perder ogni noftra dolcezza » che'l

gufto di ftar amando,e quafi abbrac

ciando » e carezzando nel noftro

cuore il noftro bene . Contrafegni

di quefto amore fono il voler , per

quanto fi pub » fempre prefente

l'oggetto amato» (a) tenui eurn-,

nec dirnittam . Il cercarlo con pe

na , qual'or s'allontani » quafivii

qtieta dìligit anima meo, . L'afla-

porarne la convenzione \b) fru-

Bus ejusi dulcis gutturi meo . Il de-

fiderare , e procurare » che fia cono-

feiu to » Se amato » ( e ) Omnes gentes

cognofeantì quia tu es Deus, & non

eji alius prater te . Il parlar volen

tieri delle fue doti » e de' fuoi doni »

[d) Venite -, audite » & narralo

quan-

(a) Cant.%. (b) Cant.2.

£c) Judit.?. (4) Pfalm.Sf.



quanta feclt Dominai anima rasa.

Il cercar di corrifponderlo , con of

ferirli quanto mai poflìamo > (o)

quid vetribuam Domino , pro orniti,

bus > qua retribuii mihi ? Or con

frontate voi da voi quefti fegni con

la Vita, che già fapete di Francefco,

Con quel fuo accender/! sì fatta

mente al folo udir il nome del fuo

diletto > che non potendo poi conte

ner le fiamme del cuore , era co-

flretto a ftrapparfi innanzi al petto

le vedi : Con quel Tuo andar per le

flrade sì affario nel godimento di

quefto amore , che nè pur fi accor

geva de1 fuoi pericoli * come in Goa,

Ove incontratofi con un' Elefante

ufcito dal ferraglia , che H fi avven

tava , né put il vidde , e toccò «I

..fuo Signore fottrarlo miracolofa-

inente a quel pericolo : Con quel

fuo continuo prorompere ancora in

fogno , in doìcilfime afpirazioni

verfo il fuo bene. £ poi confrontate

que-



,metti fegni , e quefti efempj del

Santo con la freddezza del voftro

Cuore, e vedete quanto flete lon

tani da quefto amor tenero sì fubli-

me in Francefco j e defiderate alme

no di averlo: (0) Diligara te Do

mine •> fortitudo tnea^e chieftolo con

iftanza , dite t Qb ignis , quìfemper

ardes , & nunquarn. extittguerìs !

charitas Deus metti accende me .

SECONDO PUNTO.

Confidera , che l'efler fol tanto

tenero il noftro amore , nfeà è

gran pregio ? fe egli non fia ancor

forte. Molte volte alcuni naturali di

temperamento mite , docile , aflet-

tuofo , non iftentano ad efercitar

quefto amor tenero ; ma poi nell'a-

mor forte, ch'è in realtà l'amor ve-

10 , facilmente fi perdono . Qua! fia

quefto zmorforte , ce lo infegna lo

Spirito Santo i (b > Fortis ejì ut

raors

(aj Pfal.ij. (b>
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mors di lecito , e vuol dire » s' io non

erro» che quali la Morteci rende,

Primo, in/enfiali ad ogni male* Se

condo,fiaccati da ogni benejTerzo,

.maneggievo li <!l?l ogni mano: tali de

ve renderci l'amore 1 Tormentate

quanto volete un Cadavere , non fi

rifenti , accarezzatelo quanto vi

piace , non acconfente ; ponetelo in

qualfivoglia fituazione , ò luogo »

tion refifie . Che tale fofle il noftro

Saverio , chi non lo sa ? ( a ) Cir-

eumdeàerunt me mala , quorum non

ejl numerus , poteva egli dire con

ogni ragione* ma poteva ancora ag

giungere , ad imitazione del fuo sì

fortemente amato Gesù: (b) Congre*

gota funt faper «te flagella » Ó*

ignoravi , ignoravi » tanto in Ten

ibile lo rendeva 1' amore \ Gli fi

affollaron d'intorno applaufi » ono

ri» corteggi, ed egli diceva rivolto a

Dio : ( e ) Averte oculos meot » ne

vi-

m ■ • 1 1 ii ■■*

(a) P/0/,39. (b) Pfal.u-

fà Pfal, 118.
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videatif vatiitatern ì diceva » coirre

Crifto ai Tentatore » che offeriva-

gli tutto il Mondo : ( a ) Hac om

nia tibi dabo ; vade « vade retro

Satana , tanto egli era da tutto

fiaccato per forza del Aio forte

amore. Finalmente convenivali ora

farla da Apoflolo predicando , ora

da Medico curando infermi » ora

da mendico cercando onde vivere,

ora da fervo viliflìmo lavando

panni , nettando immondezze,

portando peli 5 ed egli in quefto»

per l'amore del fuo Signore , crion-'

fava : ( b ) Omnibus omnia fa&us,

tanto l'amor fuo forte refo avevalo

maneggievole ! Ohimè , che Vsm.

mor n olirò a «juefto confronto non

ha più pefo : ( e ) Appenfas eft iti

fiatera » & inventus eft minus ha-

bens . Oh mio Dio » dapoiche chie-.-

dete dal mio cuore amor forte:

Diiigss Dominum Deura tuum ex

toto

-*" ■II" -I H' 1" «IH I II

(a; Matt.4 (b) i.adCor.y.
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tota corde tuo ; datemi un'altro

.Guore , che fappia amarvi 3 (a)

Cor vnundum crea iti ras

TERZO PUNTO.

onfidera , che l'ultimo pre-'

gio dell'amar vero , quale

fu quello diFrancefco, fi è , che

fìa paziente : Cbaritas omnla fuf-

fert , ornata fujìinet . Chi non sii

&6dar contro sè , come faceva S.

Paolo, tutti li mali, tutti i dolo.

ri , tutte le morti , pronto a fofle-

ner tutto, pria di perdere punto

dell' amor fuo,non s'intende d'a

more . ( b ) Qui* ti03 feparabit a

charitate Chrìjtì7 Bjfogna chieder

fpeffb a sè fleflò : Chi potrà mai

difiormi dall'amare il mio Dio?

Yribalath, an angaftia.an nxditas,

a» fames , an gladius ? Ben fapeva

farlo , e lo faceva il Saverio ; e ben

po-

(b) -Ad



potea dire fenza jattaim : (.* ) G?r-

tui fum i Via neque ràors , negus

"ita* *eq*t creatura alia poterti

"tios feparare à charitate Dei; ma

n0i f Oh Dio qual vergogna ! an

zi o qual' inganno ! La vera prova

dell' amor vero , Ma fofferenza * e

chi ama con amor tenero, e forte,

ne pur s'accorge del fuo patir per

l'amato . Servì Giacob fett'anni a

libano per amor di Rachele , e

quanto penofa fofli la f« ferviti

epli fteffo lo confefsò ; afta *****

é-?elu ,fugiebatcjuefvmnut ab o-

<ulh *«/MM* perche 'amava , e

amava da vero , noti fi accorgeva

del fuo patire *IHS*»"* l£

cob pro Rachel feftem «m*U &

viiebantur itti Vaaci d,is tra *'

rnoris magnitudine;.Sappiamo< te-

mr conto di quelle minuta

me pene , che ò volontariamente

fcelte da noi , b da Dio man-

dateci per noftro bène , noi ab.

— "biam
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biam fopportato per amor fuo ;

ma lagnandoci del noliro patire,

damo amanti troppo delicati . Il

noftro amore non è vero, perche

non è né forte , ne paziente , nè li

mile a quello di chi per noftro amo

re ( a ) ex'tnanivhfernetipfura , fa*

£tus obediens ufqueai mortem, raor~

tetti antera Crucis . Quando patifte

tutte le pene de'Martirii e defte mil

le volte la vita per amore , pure

che han che fare le voftre pene , la

voftra vita , con le pene , e con la

vita di un'Uomo-Dio? Quanto me

ro , fe nonium ufque adfanguinem

rejìflitis .

COLLOQUIO.

AMmirabi le degnazione del mio

Signore ! Egli mi comanda ,

ch'io l'ami , e mi minaccia eterne

pene , fé io pur ricufo d'amarlo !

Ma equal può dar/5 pena maggio-

_ re»
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re , mio Dio , sii quefta , d'efler pri

vo dell'amor voftro ? Ah che l'In

ferno flefso non ha pena più terribi

le di quella , di non amarvi ! Ed io

cieco» io fìolto , tante volte me la

fon fcelta » quante perduto dietro

l'amore di qualche bene fenfibile ,

ho lafciato d'amar Voi fommo a-

mabil mio bene ! Ah pietà » mio

Signore , pietà , corregga l'amor

prefente l'error pafiato . V amo

mio Dio , v'amo fopra ogni cofaj

fìete l'unico» e fommo bene »»«•

ne bontim ; l'amarvi è giuflizìa;

liete l'unico » e fommo amante :

( et ) Cbaritate perpetua dilexi te.

l'amarvi è gratitudine , fiete l'u

nico » e fommo rimuneratore : Ego

diligente! me diligo ; l'amarvi è

economìa . Mi duole nel più intimo

del cuor mio , che troppo tardi io

comincio ad amarvi ? ( b ) fero te

cognomi , fero te amavi , o bonitat

tara antiqua , & tara nova . Ma da-

poh

(a) Jer. gì. (bj Aug.Conf.



poi , che Voi non ricufate ne pu

re li miferi avanzi de' mal' im

piegati miei affetti , anzi mi fate

dir con Agoftino : Aquarn Aaen

terà in cloacam converte in bor~

tura j dapoiche fate , mio Maeftro

nella beli' arte d'amarvi , tutto il

fentìbile •. Ccelum , & Terra eia-

mat -, Domine » ut amerà te ; dj poi

che m'avete propofto per mio e-

femplare quel Saverio , la cui Vi

ta altro non fu » che un'intreccio

di tenero , forte , e paziente amo

re, rifolvo d'amarvi ,e vi Chica

go per ricompenfa dell' amor mio,

nuovo Amore . E voi amabiiiifi-

mo mio Santo , fe pure in quefta

Novena , in quefti Venerdì fatti

a voflro onore * hb faputo eoa

qualche atto d'ofTequio meritarmi

la voftra benevolenza , impiegate

la , vi prego , ad ottenermi dal vo

flro , e dal mio Signore , l'Amor

fanto . Madre del fanto Amore,

Maria , deh ptr i meriti del voftro

devotiflimo Servo S. Francefco Sa-

Q -ve-
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verio * fate » che verfo il Tornino

Bene tutto fi accenda il Cuor mio:

Fac ut aràeat cor meum , in a-

rnatido Chrlflum J)eum t ut /ibi

compiacervi.

I, E ZIO NE IX.

SI come tutta la legge Criftiana

ne'fuoi precetti « e ne' Cuoi

configli altro non pretende » che

ftabilire in noi il fanto Amore ói

Dio * come già feri /Te S. Paolo : ( a )

Finti autera pracepti charitas * e

percio chi poffiede quefto dolcif-

fimo amore <, dicefi aver tutta in

eflb folo adempiuta la Legge , qui

àiligit legem impietrit ; così tutto

lo Audio delle virtù j che in altri fi

ammirano per imitarle , dee fare

in noi ciò» che Plinio già difle a-

ver fat.o la Natura nelP addeftrar-

fi al lavorio de' Gigli , de' quali

vol-

( a 1.77». i.



volle in on minor fiorellino »

quafi il modello » e l'abbozzo,

detto perciò : Natura rudirne*-

tum lìHa facete condifeenth. Quel.

le virtù di penitenza , di difpre*»

zo di se , e difprezzo del Mondo,

con le quali Francefco feco por

toli! , e noi con noi portar ci dob

biamo , da Giudici « furon le pri

me linee a formar in noi il bel

ritratto dell' amor Canto , con di-

ftruggere i fuoi sì celebrati nemi

ci » ( a ) Coucupifcentia carnis , con

la penitenza ; concupfeentia ocu-

lorurn , col difprezzo del Mondo,

fuperbìa vita , col difprezzo di sé.

Quelle altre tre , di zelo , di man*

fuetudine , di toleranza , con le

quali » a fomiglianza di France

fco , noi co* proffimi ci portiamo

da Madri » fono, dirò così , tutto

il corpo , tutta l'oflatura , tutte le

fattezze del fant' amore , che non

pub follevarfi a volar nel feno di

G z Dio

(a) i.Joan.%.
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Dio , fe prima intorno a' profllmi

non s'impiega : ( a ) Qu± non di-

ftgìt fratrem fuum , quem videt*

Veurn , quem non fidet , quomodo

diligete E finalmente le altre tre,

di conformità , di obbedienza , e di

amore , con le quali , ad imitazio

ne di Francefco , giungiamo a por

tarci con Dio da Figli , fono ap

punto l'anima , e la vita dell' a-

more » già quafi impaftato dalle

altre virtù : ( b ) Plenìtudo autem

ìegis eji dik&io ; Si che fe noi

giungeremo all' acquifto di quefta

Divina Carità , avremo non pur

confeguito il frutto degl* oflequj,

refi in quefti giorni a Francefco,

ma ci faremo folleva ti fopra la

condizione umana ad una non so

quale partecipazione di divinità»

( e ) Deui e baritai tjì , Ó* qui

rnanet in ebaritate , in Deo ma-

tiet « & Deus in eo ; Se in noi per-

tan-

( a j i.Jq: 4. ( b J ad Rara 1 3.

(e )Je:v
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tanto s'è accefo un sì bel

biamo riconofcerne l'origine dall*

altezza del Trono di Dio , e dalla

protezion di Francefco j e doppo

aver detto , pieni di grato ricono-

fcimento : ( a ) De excelfo mifit /-

gnern in dffibus meis,& crudivìt

me t rammentarci , che Dio vuoi

Tempre ardente innanzi a sè que-

fto fuoco , ( b ) Ignii in Altari

mto fimper ardebtt i ma perch*

f come è ricordo opport umiliino

delio Spirito Santo ) fecondo la

qualità del pafcolo , che trova in

noi quefto fuoco , più ancora , ò'

meno arde , & avvampa , ( e ) Se«

cundum /tgnafyhts ,Jìc ignis exav»

defcett eccovi tre modi , e dirò cosi,'

tre Selve , onde (bmminiftrarli fem-

pre alimento . Dio che meritaiDio

che provocarlo che ricompetifa.Dio

che merita , per eie, ch'Egli è ; Dio

cheprovoca,/>tr cièche fa a «o/jDio

G 5 che

- ( a ) Tur, i . { b ) Levit. §?

(e j Eccl. 28.
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che ricompenfa,^** ciòcche vuole da

«o/'.Per deftare adunquejedaccrefce-

le in voi J'amore,fate voi nella con-

fiderazione di ciojche è Dio,quelIo»

ehe fatto leggiamo da Oloferne al

lorche s'acceÌTe d'amore verfo Giu

ditta . Mìrabil fatto ! Le fue pri

me occhiate non furono , come

cgn'un crederebbe , indrizzate al

"Volto , ma a'piedi di quella , e da

quefti rimafe tofto incatenato » ed

amante; (e) Sandalia ejt/s rapue-

runt ocufos Holofernit . Doveva ,

credo io argomentare feco così : Se

nella parte più vile di quefta Ebrea»

an2i in ciò » che ella non è * ne'ftìoi

Calzari , fanto rifplende di pro

porzione d'attillatura ; quale fari'

il fuo volto ? Tutte le creature »

altro non fono » che veftigj vifibili

delia inviabile deità» dapoichè la

Terra chiamali appunto Scabello

de' di lei piedi , e quefte veftigia »

fluefte pedate fono da Dio imprefTe *

ac-

(a; Judit. 16.



Ifl
acclòche ci fervano per aver comqf

rintracciarlo, e ritrovarlo per le

orme fue : ( a ) Ittvijtbilìa Dei per

ea , qua fatta funt , intelletto,

cónfpiciuntur j Quando dunque

volete accendervi ad amar Dio , per

eie , ch'Egli è > fatevi fcala da ciò

che di bello > di buono , di amabile

ravvifate nelle Creaturei giacchi

tutte ia lor natia favella vi dicono:

Te il noftro bello vi piace i fe il no-

firo buono v'alletta i fe la noftra

amabilità vi lu/Jnga , amate quel

Dio i fonte d'ogni bellezza i onde

il noflro bello* come raggio dal Sol

ci deriva v amate c^uet Dio , Pela»

go d'ogni Bontà i onde il noftra

buono ,• come ruscelletto dal Mare

(i diffonde i Amate quel Dio, cen

tro d'ogni amabilità j onde la no

ftra amabilità » come linea, che

dal centro partitali i al centro ftef-

fo ritorna i in noi rifplende j sì

£e,po(ciachè (b}de fieni»

G 4 tu-

 



tuàtne ejat omties accspìmus '. Oh

che bell'arte farà quefta per trovar

da per tutto il voftro Dio , per ca

var da tutto incentivi ad amarlo,

per vedervi in tutto con e/To unito»

(a ) Statue tibifpeculam , coman-,

db Dio per Geremia , volendo , che

come chi ftù vicino al Mare , dall'

alto d'una Specula gode nella vifta

di quel vafto Elemento non meno

quando ride fereno , che quando

infuri-a procellofo j così noi, (b)

Spcculatores fa&i illius magnitu-

ditiis come difle S. Pietro, nelle vi

cende &eOe ò felici , ò funefte delle

creature, ci avvezziamo a riconofce-

je»ed amare l'onnipotente amabilif-

fimo lor Creatore : Dal che ancor

nafcerà , che noi riconofcendo co

me tenuiflìme particelle di quella

immenfa inanità bontà quanto po

trebbe lufingar qui giù li noftri af

fetti , amaremo non più il Rufcel-

lo , ma il Fonte » non più li Rag..

gio,

c"« ' mi- ii ■ i



gio » ma il Sole * non più le Stille jf

rnà il Mare. Ben perfuafi della ve

rità di ciò » che dille Agoftino : ( a )

Injujìè amatur deferto ilio , quid-

quid ab ilio eft $ tanto più , che

tutte » quante fono le creature »

manifeftandofi fatte da Dio per 1'

Uomo: (£) Omnia fubjeeifii fub

pedibus ejus , ci rammentano l'o*

bligo ? che abbiamo d'amar un Dio»

the non folo merita , ma ancora

provoca co'fuoi beneficj il tiojlro

emore , per ciò , che fa a noi . Il

non conoftere il merito può avei

qualche fcufa dalia noftra nativa

ignoranza, e dall'altezza di quella

luce inacceffibile , ove dicelì abi

tare il noflro Dio j (e) qui lacera

habitat itiaccejjìbilem ; onde pof-

iìam dirli per qualche noftra di/col

pa ; ( d ) Tu Deus vincent vmnera

G f feien-

( a ) Ce»./. 4. cap. 12.

( b;P/.8. (c)adrtfm.6. : .

. U) Ib.tf. .... ..j



fetentiun toftram 5 ma i benefici

Jun voce per farfi intendere ancot

dal le fiere, ^fc/« cf/ai» fertefeti

tiunf* come dicei Seneca . Voi noit

potete girare in parte alcuna lo

fguardo, fenza che vi incontriate in

vn'efercitodi beneficj divini , che

inoftrandovi il ritratto del voftra

benefattore , vi dicono , che fe noa

volete amarlo per elezzione i do

gete certamente amarlo per gratitu

dine , onde fe non riconoscete li

benefizi , Gete più d'ognifiera infen-

fato ; e Ce riconofcendoli non cor-

tiCpondete con amore , fletè più d*

«gni fiera inumano . Nell'ordine

della Natura i l'eflere , la vita , la

fanità , l'abilità , gl'averi , gl'ap-

plaufi , fono pure benefici del no-

firo Dio ; e nell'ordine della grazia

Io fono molto jpiù , la Fede , eh'

Egli ci ha dato , e con la Fede il di-

fitto alla Gloria , li Sacramenti ,

le ispirazioni j or come farà poflì-

bile non amare un Dio > che fembra

non aver avuta altra mira , che di

com.



comperarla prezzo di grazie il no»

ilio amore ì Bafto ad innamorar

1 facce » che la buona Rebecca pron

ta. it moftraffe non pure a palcer la

fete del di lui Servo » ma quella

ancora de fuor Carnei! ; ( a > bibe

Domine mi » quiti & Carnei/s tuis

tamtam aquara » dotiec cuntti bi~

bant .« e non bafterà a noi per in*

namcrarci di Dio il veder » che non

folo fi prenda egli la cni2 di pafeer

l'anime» che è la miglior parte di

Boi » bibe tu » ma che mofirafi

ancor folleeito della greggia , diro-

così» de'noftrr {entimemi eflerri»

provedendo loro di cibo opportuno»

quitr& Camelia tuis bauriam , do-

tiec cuntti bibant y e provedendoci,

fapete a qua! fine ì Per quello ap

punto » che fpiep.ò il Salvatore alla

Samaritana *{b) Aquamrquam ego

dabo-ei >fiet in eofms aquafalitn-

tis in t'itam eternani » cioè volen

do »che cièche Eglifa a noi di pre«

G 6i fen-

 



fente, ci aflìcurl quello , che In av

venire vavifar di noi , e così darci

tm nuovo motivo d'amarlo e percée

meritate perefaprovoca,e perke ric5-

fetifa il ttoftro amore . Oh Dio,tx>me

puòpenfarfi l'immenfo eterno be

ne > che Dio ci apparecchia lafsu

per ricompenfa dell' amor noftro

fenza che quefto diventi nel no-.

jftro cuore un' incendio , che ince-

nerifca ia noi ogn' alero affetto i

{ * j difpotti vofa'f , ficttt difpofait

mibi Poter Regnimi , ut celati* »

& bibatis in mi;afa mea ; dolce

pen/ìero , e canto più dolce , quan

to l'ifteflb Signore , che ci fà que

lla incontraftabil promefla , fi di-

chiara , che tutto deve effere ricom-

penfa d7 averlo amato , ( è ) Jpfe

fftim Poter amat vos quìa ves me

tmajlis i anzi benche di tutte la

altre virtù Teologali voglia Egli

darci eterno il premio nel Paradiso,

«on permette pero > che quefte en

tri-



trina ne! Paradifo a goderne : me

rita premio la Fede , ma la Fede

*on può entrare nel Regno dell'evi

denza : premio merita la Speran

za , ma quefta nè pare entra nel

Paradifo > ove » eflendo prefente

ogni bene » non v'è più « che fpe-

rare t folo l'amore * in ordine alla

fpecie » tale » quale Io abbiamo

qui in terra, ma ripurgato , e fceu-

ro di quei difetti,che qui giù lo a»

compagnano » entrari a trionfare

Bei Paradifo , e qaeffo « che qui

fò merito y lafju cangiato in perpe

tua fruiamone , farà premio a le ftef-

fo . Cosi mifteriofanaente Dio ftefFo

lo predine per Ifaia : { a ) Jgnis Do

mìni in Sioti,& c&minm cjus ìn]e-

rufaUm » come fe dir volefle » cbe

quel fuoco fteffo di amor fan co , che

arde con merito nella bada. Sion

della Chiefa qui Militante, non

folo giungerà con le fere vampe fino

alla trionfante Gerufalemme , in

(a} lfa.31. i >



Jerafaìem ♦ ma avvamperà * com«

fuoco nel Tuo camino % nella fua

sfera : Carnitiurejtr; in Jtrafilera »

a render Beato e come merito , e co»

me rieompenfa chi lo poffiede , «

non potrà perderlo mai più in eter

no ; ed eccovi * come Dio vuol

tirarci ad amarlo inalterabilmente

in funicalh cbaritatis » dandoci

tanti ftimoli » tanti motivi y quan

ti fono il Tuo. merito* la fua- bene

ficenza v fa rieompenfa T cbecipo-

xaittt . Deh. fe quefto pertanto è

quel triplicato legame , che non fa

cilmente fi fcioglie *(b\i"uni cui»?

triple» difficile. rumpitur* fi* eter-

namen te indi lfol ubile per tutti; noi,

acciocche ( e) Fax Dei » qua exu-

ferat omnemfenfum » cufioèiat cor

da «offra t & inteJligentias trojfras

infaculafaculerura -

.

< PER

( a > Ecchf.4*

[b)MPhilipp
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PER IL GIORNO

DELLA

FESTA DEL SANTO,

E può fervici! per Tu TtfraoVe

nerdì in onor di Lui -

Meditazione su la di lui $re~

ziofa Morte

L Perde con Crifio ►

//. Perche ptr Crifio .

HI. Perche afimigjianza ài Crifia,

PRIMO PUNTO-

COnHdera » efie ficcome la vita

è un'Echo alla morte « e quale

è quella r tale quefta ancora efser

fuole j così la morte è uno fpecchio

dell» vita già menata f nè può non

effe r beato morendo con Crift» , chi

fi difpofe ad efierlo con effo viven

do .



do . (a) Beati mortai , qui in Do

mino moriuntur : ( b ) Timenti Dt>-

mìntim beneeritin extremis ; quan

to preziofa adunque, ed invidiabile

fù la morte del Saverio con Cr'tflo »

eflendo fiata tutta con Cri fto la fe

rie della di lui Vita . Per viver eoa

Crifto i convien morire a fe ftefso «

( e ) Nifi granum frumenti mor

tuari fuerit » ipfum folum manet -, fi

autem mortuumjuerit , multamfru-

Bum affert . ( d ) §£vi manet in me %

6. ego in ee * hie frtfruBum mul

tani .« ed a fe fteflb morì il Saverio ,

mercè della Jua penitenza % delfuo

di/prezzo dife « e del Mondo . Per

viver con Crifto , convien tutto im

piegarci al bene de'prolfimi » {riman

dolo il Signore fatto a fe fteflo . (e }

Qvod uni ex minimis meisfecifiis ;

nubi fecifiii j nè altro per verità

fe-

(a) Apoc.14. (b) Eccl.i.

(e) Jo: iz. (d) Je;ij.

(e) Matt.iQ. ... ..
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fece in tutto il corfo della fua Vita

Francefco, k non adoperarli a prb

de'profiimi col zelo , conlamanfue-

tudine , con la toleranza , potendo-

fene dire» come di S. Paolo dice il

Grifoftomo: Divina illa Anima util-

verfurn Terra Orbera circumplexa

trat 7 ó. in fe ipfa circtimferebat

omnes , omnes amabat , ac fi genuif-

fet . Per viver con Crifto , conviene

afpirare ad una certa un ione affetti

va con eflb , che ci faccia dire con l*

Apofto lo : ( a ) Vivo autera]ara non

ego -, vivit vero in me Cbrijìus * ed

a quefto giunfe il noftro banco eoa

Ja fua conformità ■> con la fua obbe

dienza , e colfuo amore a Dio , per

ciò egli vifluto Tempre col fuo Si

gnore, ancora col fuo Signore morì »

Col fuo Signore nel cuore , ed egli

fpefso lo ripeteva , con quella fua

celebre OrazioneiDcmineJefa Cbri-

fie , Deus cordi s mei , Col fuo Si

gnore sù le labra » e li fuoi fteiìi de-

Urj

(a ; Ad Galat.z.



Jirj di morte Io palefarono m quelle

voci , che ince/Tantemente ripece va:

O mijefu , o da/cisjefay ojefei cor

di* mei -t Col Aio Signore ancor tra

le mani , ftringendo , e baciando

quel Simolacro del Aio Signore Cro-

cififlb i che aveva voluto unico > Se

indivifibile compagno del fuo Apo.

ftolato ; e perciò i. nell'abbandono

di ogni umano foccorfo » cola nell'I-

fola di Sanciana i tra IL baci * e gì*

abbracciamenti del fuo amato Ge

sù » fpirancfo l'Anima fortunata itf

efcala Domini » Oh bella morte £

Morte , che fola forma il più bel Pa

negirico alla vita del noftro Saaito ?

Morte r a cui tender felice » concor»

fe la rimembranza del tempo pafiatOt

tutto- fpefo con Dìo , ( a ) Nuli*

vecordanti la» e{l ingrata i gravifi

que . • - nullafubit , cujus noti me*-

mìtt'tfit velit .. La vtfta defprefettts

(uo morire, abbandonata fopra uno

Scoglioi pec amor del Aro Dio ,, lo

con-

(aj



J

con Colò , giacchè ( a ) Majorem hac

dtltHionera nemo babet , quàm ut

animarti fuam ponat . La fperaxza

del futuro vicino fao godere con

Dìot lo faceva dire ( b )L#tatatfam

in bis i qua ditta funt mihi : in do-

mtirn Domini tbimut . Oh Dio I Sarà

tale la mia Morte ? Fù tale la mia

Vita ì Ohimè , quanto m'innorridi-

fce ilpafìato > male fpefo \ quanto //

prefente non emtndato \ quanto ;'/

futuro sì incerto I Ah Saverio mio ,

morìatur Anima mca morteJajìorum

ma per ottenerlo , vivai anima. me»

vitajaftoram ,

SE G ONDO PUNTO.

Confiderai che il morìe con Cri-

fto è comune a chiunque muo»

- re in grazia di Dio ; e di queft i dice-

li i che né pur fentono. la lor morte>

( a ) Jo: i f.

(bj
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(a ) ]uftorum anìmx in matia Dee

Junt , èf von 'tanpet illos tormentum

mortiti ma il morir per Crijìo è pri

vilegio di certe anime grandi , che

han la forte dì morir martiri aut ìtt

re » aut in voto ,. ò di fatti » ò alme.»

no di delìderj ; e tale fù appunto

Francefco, in cui fe fi mira» le pene*

tante ne fopporcò » che farebbon ba

ttenti a formare più Martiri ; tefti-

monj quei veleni diftemperatili nel

le bevande , e ne'cibi ; quelle Saet

te ; e quei faifi avventatigli per uc

ciderlo più e più volte dagl'Jfolani

del Moro , nel Travancor » e nel fuo

viaggio al Meaco j quel fuoco attac

cato più volte alla fua Cala , e quel

le battiture» fotto le quali fù lafcia-

to più volte per morto . Se poi fi mi

ra la cagione » che è quella ■> che ca-

noniza li Martiri » fempre patì ia

odio di quella Fede , che predicava»

e fe fi mirano le brame » furon que-

fte sì accefe di morir per Crifto , eh e

.... ora- •

■ »i mjmmBmmmmmwHtmm

(a) $dp.p . ..'j



oramai non trovava alero come con-

folarlì , nel vederfene tolto l'onore ,

che con riputarfene indegno ; onde

non fu audace il celebre Dottore

Martino Navarro, che fui rifletto

del tolerato da Francefco , ftimò po-

terfeli dare con ogni rigore il nome

di Martire ; nè io anderò punto lun

gi dal vero , fe dirò , che l'ultimo

atto del fuo sì lungo martirio fù la

xnorre da lui tra mille ftenti incon

trata in Sanciano , mentre appunto

riifponeva Vtcqui&o del vaiìiiiimo

Impero Cinefe alla Fede ; foche fe

per l'amore di quefto acquifto , egli

fi efpofe prima a' travagli di quel

viaggio, per cui tanto ebbe a fin

tare , e poi ancora aiia morte , par

chiaro , che , come per Crifto tra

rifiuto , ( a ) mihi vivere Cbriftus

tft , così morì non folo con Criflo ,

ma ancora per Criito* e potè dire in

vita , ed in morte, ( b )f,ve ergo vi.vi-

(a) ad Philipp. i. ' ~

(b) adRom.14.
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.vìrnus , five tnorimur , Domial fu-

rnui ; Noi per chi viviamo ? Ah che

per le vanità •» per le proprie fodis-

fazioni » per li propri intereffi , e

forfe ancora per il Demonio, fe tut-

C'ora viviamo al peccato ! quando ,

quando fi porrà fine una volta ad

ima vita fpefa sì male ? ( a ) Reli-

quum ejl , ut qui vivunt , jam non

jtbi vivant , Jed tilt , qui pro ipjìs

rncrtuus ejì . Chi vive per Crifto »

per Crifto ancor muore ; e cri vive,

e muore per Crifto » qoefto , quefto,

e n»n altri, troverà per sé impegna

to in quel terribililfimo punto ad

accoglier in pace le fue agonie , co

me trovollo nella fua feliciffima

morte il Saverio . Beato adunque ,

e mille volte beato chi così vive ,

per morire così ; ( b ) Beatus il/e

ftrvus i quem ehm venerìt Domi-

tius , inveneritJìc facientern .

TER-

(a) 2. Corìnti?.*;.

(b) Luci z.



"TERZO PUNTO.

Confidera, che il frutto di mo

rire con Crifto, e per Cri ftp

fu nel Saverio , e farà in noi pure il

il morire a fomiglianza dì Crifto .

Quefta fomialjanza in quanto alia

foftanza , giacchè l'efterna apparen

za di morir su d'una Croce , e cor

teggiato dal pianto degli Elementi,

non è a tutti concefla , benche in

gran parte fotte conce/Ta a France

sco , confi/te in quelle tre circoftan-

ze notate mirabilmente, epredette

da Ifaia , e tutte applicabili alla

morte de' Giudi , Cimile a quel,a

del Salvatore : (a) Sedebit populus

raeus tn pulchritudim pacìs , & i»

tabernaculisfiducia , & in requie

Opulenta , cioè che ]a morte fia un

wtpofo pacifico , fedebit in pulchrK

tud,ne pacis , fa unaficurafperan-

za d> premio , iatoiernacaihfidu

cia ;
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ct£ -, e Ga ut? premio abbondante ì

ér* in requie opulenta . Tale fù la

morte del Salvatore ripofo pacìfico

tfoppo immenfe battaglie di pati

menti ; e perciò egli di/Te morendo:

Conffimmatura efi . Sicurafperanza^

e quefta egJi moftrò deportando in

mano dell'eterno fuo Padre il fuo

Spirito : in matius tuas commendo

fpiritum merJm . Finalmente premio

abbondante , e talmente abbondan

te , che già egli prima ancora d'a

verne il pofst/so ne facea puree aà

altri j come quando dìfle al buon

Ladrone , bodie mecum eris in Pa~

radi/o . Simile fù quella ancor del

Saverio , che vedendoti innan2Ì

un Mondo per mezzo fuo con

vertito » e per se finiti gli ftent;i

fofFerti nel convertirlo , potè di-,

re ancor egli , confumraatum efl ,

e moftrò efter Ja morte il fuo ri-

pofo . Simile fu ancora nellayfic-//-.

ra /paranza , e la moftrò , quando

pochi momenti prima di fpirare ,

Wnpoftofi in un'aria , e volto da

giu-



giubilante » prorompendo in dolcif-

fimo pianto , difte ad alta voce : In

te Dominefperavi ; non confunàar

in aternam; e limile ancora nel pre

mio abbondante , che confegnì » non

folo di una gloria nel Paradifo , ma

ancora in quefta Terra » e per la in*

corruzione del Tuo preziofo cadavere»

rimafto ed intero « e trattabile ancou

doppo ftato più meli fotto la calcina

viva » acciòehe ne rimane/Te (polpa-

toj e per innumerabili miracoli»

che cominciò tolto ad operare, e pec

aver veduto di sù dal Cielo cangiata

fubito in una quali Apoteoiì trion

fale la fquallidezza del luogo della

fua morte in Sanciano, e per lafo-

lenne Transazione del fuo Cadave

re in Malacca » ed in Goa , Onde fe

aveffe il Saverioie preveduto nel fuo

fpirare ( comepure è probabile, che

egli, che fin all'ultimo previdde , e

predilTe il futuro , lo prevedefTeJ , e

voluto dire ciò, che prevedeva , a-

vrebbe potuto valerli ancor perse

della efpreffione del Salmifia in per

ii fona
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fona del Salvatore : (a) Confddìjli

faceura meum , & circumdedifti me

latitici. Noi perb intanto non ci

contentiamo di grazia d' efler fol

tanto fpettatori «ammiratori -, e lo

catori oziofi di una morte sì invi

diabile* e d'un trionfo sìgloriofo

del noftro Santo : abbiano le noftre

congratulazioni verfo Lui tutto il

loro efito ; ma riflettiamo per no

ftro prb « che none maraviglia , che

Francelco morirle a fimilitudine ài

Gesù crocififlb , quando con Gesù

CrocJfiffo nel cuore , e nel cuore dì

Gesù crocififlb Tempre msi vifle, po

tè egli dire : (b) Crifto covfixé/sfum

cruci, a riguardo della perpetua te-

rttriflìma divozione » ch'egli ebbe a

Gesù crocififlb» ed alle di lui pene:

che fù , a «re Gesù crocefiflb nel

cuore ; ma potea ancora vantarli di

vivere in mezzo al cuore di Gesù

cro-

( a ) Ffiilm.1^.

( b ) ad Galat. *.



crocififlbjfe queftoda un folo Simo-

lacro , che confervavafi nella Cafa

Saveria i fudb più volte Sangue in

Europa •> quante volte trovofll in

pericolo della vita ilSayerio nell*

Oriente , ed ora intenderemo per

noftro profitto un detto non così

ovvio di Geremia : (a) EJìote quaft

columba nidificane in fummo ore

foraminis , il fenfo letterale è aflai

facile , e vuoi dire a' Moabiti , co*

quali ivi parla il Profeta , che ftia-

no pronti allo fcampo , peroche il

pericolo loro è vicino ; come per

effer pronte a fuggire in cafo di rtii-

na , fogliono le Colombe riporre il

nido non al di dentro della parete ,

ma quafi full'orirlciod'un forame ;

quefto è il fenfo letterale ; ma un*

altro detto dello Spirito Santo ne*

Sacri Cantici mi da occafione di

ravvifare nelle fuddette parole un.

fentimento aflai più profondo , co

me che tropologico , e miftico :

H 2 (b)Vc-

( a ) Jer. 48.
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(a) Vtm Columba inea in foramìnì-

bu:petratta caverna macerite. Que

llo detto communemen te viene fpie-

gatoda'facri Efpofitori dell'invito,

che fi fà ad un'Anima acciòche fi ri

coveri nelle Piaghe delfuo Salvator

Crocififlo i nel qual cafo il fopraci-

tato detto di Geremia potrà inten

derti cosi : o voi , che giuftamente

temete , che nell'ultima mina del

voftro corpo , allorache dalla mor

te farà disfatto , re/ti miferamente

involta ancor l'anima, avvezzate

vi a viver con quefta nelle Piaghe

del Salvatore , ed a collocar in efle

quafi il nido de' voftri penfieri , ed

affetti . Oh noi felici , fe ci vaiere

mo d'un ricordo così importante ,

(a) certa > atquefecura ejì expe&a-

tio promìflte beatitudini* , ubi eft

farticifatio Dominicte Pafftotiis,co-

me altrove ancora udimmo daS.

Leone : o noi all'incontro miferi ,

fe

( a ) Cantie, 2.

( b ) Leofer.6. de



fe ne viveremo dimentichi , e noa

curanti ! faremo fenza cuore , fé

non averemo per cuore Gesù croci-

fiffo j ed in darno da quefto , ftret-

Co frà Je noftre mani i ò prefentato-

ci a baciare da un Sacerdote pieto-

fo , fperaremo foccorfo nelle noftre

agonìe , fe da noi andò lungi la no-

ftra. vita : Udiamo , intendiamo , e

tremiamo ! (a] Faftus efl Epèniin»

qttajt Columba fedacia non babensj

for .

COLLOQUIO.

COnvien morire , nè vi è ripa

ro-.Jìatutum efl . Oh pen fiero

d'eftrema confolazione per chi vif,

Alto f ad imitazion -del Saverio i

con Crifto > per Crifto , ed a forni»

glianza di Crifto, può fperar di mo

rite a fomiglianza di lui, e può

ripeter foventefofpirando quel for

tunato momento : (b) jjhfis me lì*

H beva-

( a ; Ofe. 7. ( b ) Ad
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Berabit de eorpore morti s bujus ì

Ma oh penfiero all'incontro terri-

biliifimoperchi viflutoco! Mondo,

per il Mondo , ed a fomiglianza del

Mondo, averà a piangere ne] ve-

derfene dalla morte fvelto a viva

forza : ( a ) Sìccine feparas amara

mort ! Voi me'l dicefte , mio Dio ,

che io non ardiiFi ftabilire i miei af

fetti in un Mondo di vanità » di

follie , che tofto paflk : ( b ) Noli-

te conformari buie facufo . ...»

( e ) praterit figura bujus Mundi .

Oh voci amorevoli » ma da me po

co udite ! Voci, che da me non cu

rate , anzi ancor calpeftate , faran

no nel giorno eftremo del viver mio

la più giufta cagione de' miei ti

mori , ( à ) Cut timebo in die ma

la , dico io fpeflb a me SkefCo , cur

timebo ? Ah che l' aver calpeftato

con la voftra legge le voftre infpira-

aioni , mi renderà con troppa ra

gion

- (a) AdRom.ii. (h) i.Rtg.is.

'(e) Pfal.4%. (dj, i.-0iQr.7>



gion timorofo : '(a) Iniquitat cal

canti mei circamdabit me . Ah fa

è così , ( b ) quìi dabit capti raea

aquam , & oculis meis fontem la»

crimarum , ò4 plorabo die , ac »o*

&d ? piangerò sì , anzi piango Ila

da ora » e detefto con. vero interno

dolore la mia pazzia ; e Te l'aver.

poco penfato all' Inevitabile mia

morte , è flato in gran parte cagio

ne della mal menata mia vita , ter.

tò io Tempre innanzi agli occhi in.

avvenire ,.ftwJli specchio, la morte

$H<£*iima del mia caroProteetore

i,a veiio » per apprender da dia non

meno il vivere, che il morire. Voit

caro mio Santo ( fe pur mai con.

qualche oflequio ho faputo , ò fa*

prò rendermi benemerito del voftro

cuore) aflìftete con Gesù, con Giu-

feppe , e con Maria alle ultime mie

agonìe . Tempo verrà » quando ab

bandonato da tutti, anzi ancor da

mefieflo , e dal vital mio vigore ,

H 4 mi

n —*mm i . i i*

(a} lbid. (b) ter.*- .
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jni troverò in un Mar di confufion,

«li triftezza : allora » allora » Sa ve-

riomio,non m'abbandonate almen

vai ) Cum àefecerit virtm tnea » ne

éerelitiquas me ; quefta è la prima,

«più importante grazia» che io vi

chieggo , e vi chiederò Tempre nel

far ogni Anno , e la Novena in ap

parecchio alla voftra Fefta, e li die

ci Venerdì in memoria di quel di

fortunato , in cui doppo dieci An

ni d'Apoftolato , con Crifto , pe*

Crifto , ed a foaiigiianw *\ GriLta

felicemente morifte yfiahfia . ',

LEZIONE DECIMA.

SE quel penfiero efprefTo da un'

Amico di Giob per confolarlo

Belle Aie pene » e difenderne la ca

lunniata innocenza foflè ad ognu

no di noi familiare , agevole ci fa

rebbe a mio credere difporci ad

imitare, con la vita da noi ben

con

fa) r/alm. 7o.



condotta « la morte invidiabile di

Francefco> nefcio * diceva quello»

e dir dovrebbe almeno al principio

d'ogni giorno ciafcun di noi : ( a )

nefcio qaamdiu fuhjìflam » & fi

pofl modicum tollat me fattor

metti ; quanto tempo io fia pel

vivere * non lo so , nefcio quatii-

àìti fubfìftam ; so Colo , che il Di

vino mio Facitore , che mi die 1*.

efiere » pub togliermi ad ogni mo.

mento la vita , pofciache egli è

quello , che me la diede : Faclor

meus , ma non vuole , che io fap-

pia » Te fia egli per mifnrarla a

momenti : Sì poft modicam tollat

me ì da quefto faggio peniìero na-

fcerebbono tre importantiffime con-

feguenze atte a render la nodi»

limile alla morte fantifiìma di

Francefco « e quefto * primo col

pnfarla » fecondo col prevenirla*

terzo coli' affettarla* imperoehè chi

H r pr*~!

(a)Jo£ 3a, i |l
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praticamente fi perfuade di non

fapere , anzi di nè pur potere na

turalmente fapere quanto abbia a

vivere, e per altra parte sa , e non

può non fapere , che ha certiffi-

mamente a morire i facilmente ci

penfa . Chi ci fenfo , e sa quanto

importa far una volta bene quel

la morte , che non ammette emen*

da , peròche una fola volta può

farfi , facilmente la frevietic col

dovuto apparecchio j e chi ci pen

fa i e l'ha prevenuta, tranquilla

mente l'affetta. Or /la dunque su

quefti tre importantiffimi punti

<]ueft' ultima noftra lezione : Gbe

finalmente effendo l'arte di ogn'ar-

te il faper ben morire , per viver

Tempre , non polliamo nè fperar,

nè cercare altra per noi più van-

taggiofa mercede dalla noftra di

vozione al Saverio , quanto quella

di confeguime con imitarne la mor

te , cpmmune la gloria nella bea-

tiflìma eternità . Per fortir adunque

una morte jfimile alla fantiflìma

del



del Saverio , convien f(tifarla . Al

quefto ci fprona in più luoghi del

Santo Evangelio il Redentore eoa

la sì celebrar* patabola delle Ver*

gini prudenti •> e ftolte in atto di

afpettar la -venuta dello iSpofo j e

del Padre di Famiglia , che tem«

la venuta del Ladro jmà più che

altrove in «San Marco con quelU

jnifteriofe parole ;•(•«) Videte, vigl

iate % O* orate , aefcitis ettim *

qudMdo ttmpus Jìt -, nelle quali ci

fi in/in ua quale effer debba quefto

noftro penfier della morte , volen*

doli , che eifo fia non oziofo , ò

puramente fpecolativo * come per

lo più Tuoi elTere nella maggiox

parte degl' Uomini , che penfano

bensì , che fi muore , ma non già,

ebe ejjì quanto prima morranno * m»

bensì , che fia , primo, psnfitiro fer-

fpicace : Wdete ; e percio intenda

ciò , che vuoi dire , morire i Secon-

H 6 do,

' (a) Mare. 13.
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io , pendere vigilanti , e perdo non

mai in noi ceffi , mai non fi addor

menti per quanto 5 il fior degl'an

ni, ò ia robuftezza delle forze» 0

Ja temperie degP umori , femktrì

penderci ficuri : Vìgilettt , Terzo, fia

pnfter* àivoto t & orate j non qual»

era quello de» ftoici , che di nulla

piò penfavano,di nulla più fcrive-

vano » h parlavano , che della mor

te * ma Tenia ua menomo feafo di

pietà per defiderarla almeno felice,

A deftare in noi , e mantenere que»

fto pen/ìero e perfpkace , e vigilan

te i e divoto , pare » che di nulla pia

vi Ha d'uopo » che di aver occhi ia

fronte » e fede in cuore . Chi ha oc

chi » non vede fpettacolo più fre

quente « che la morte ; ia vede

nelle Creature infenfate e quando

muore il Scie te quando tramonta a

}e Stelle » e quando fi ofcura ia

Luna . La vede ne' vegetabili fot

tanto » che pafleggi è in un Giardi

netto di fiori « o in un Fornaiio di

(ceke piante , ò in una Selva di

Stes



iti

.

Querce annofe 9 giacché e quel fio

rellino , che faftofetto fui far de}

giorno, poi al mancar di quefto

pallido china il collo, e vien me

no ; e quella pianta , che prima

carica di fiori» e frutta , poi al venir

dei Verno vedova fi rimane ; e

quel!1 Albero » che dai rigore di

borea hiemale rimanti Taccheggiato

delle Tue chiome » ci dicon tutti in

lor natia favella , fi muore , fi

«nuore ; b ci Aiggerifcon il buon

penfiero di dir con Oiobr (a) Gfcva-

jt avulfa arbori ahfìulitfpem tatara.

.La vede finalmente Delle Creato»

xe e (enfitive , e rationali ; che co

minciano a morire » fin da qo an

do cominciano a vivere ; peroche

l'adolefcenza fu > diro così * morire

la puerizia » la gioventù fò fpirare

l'adolefcenza ; la virilità toglie di

.vita ia gioventù ; la vecchja/a /à

tramontar la virilità ; e la decrepi

tera » fe puff mai caminando à

-'..j paf.



palio lenti (Timo arriva a raggiun

gere la fugitiva vecchiezza , eoa

quefta a mano, urta ben tofto in

un Sepolcro , e fvanifce . Sicchè > f«

non può non paflare con qualche

fpecie , o fantafma di sè alla men,

te ciò i che lungamente tenne «e»

cupati li nofiri occhi , e fe gli no»

ftri occhi fono perpetuamente oc

cupati in vedere la morte o ne.'

fuqi ritratti , ò. in fé fteffa , bafl»

aver occhi in fronte per aver la

motte in pen/Jero : ma .perche

qiièfte pendero fia non da Filofofo

(alo , ma da Chriftiano i prende a

parlarci al cuore la noftra fede,

mentre agl'occhi favella la fpe.

rienza , e parlano gl'occhi al pen-

fitro , e dopo rammentaci > che la

morte è vicina : ( a ) Mcmor efto,

quonìafa mori non tardat ; E per.

che noi ci rifolviarno a prevenirla

col dovuto apparecchio, ci fa /à-

pere, che in quello flato , in cai

(aj Eccléf. 14.
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trovaracci la morte , noi reftare-

mo in eterno , cioè > beati , fe eoa

la grazia di Dìo nell' Anima •, dan*

nati > fe col peccato mortale j e che

in quello ftato probabilmente la

morte ci trovarà , in cui faremo a-

bituahnente vifluti ; come pianta,

che al taglio della fcure > cade da

quella parte , ove più pende , e

caduta > in quella parte ftefla ri

manti . (a) Si ceciderit ligniti»

ad Auflrum , aut ad Aquihnem , in

qttocumqae loco ceridarit , ibi erit.

Ciò fuppofto , ficcome chi sa di

aver quanto prima a cangiare Al

bergo > e Paefe , non penfa punto

ad adornar quella Cafa , ove di

mora i ed a ftabilir/l in quel Paefe,

onde deve partir trà breve , ma a

provederfi e di arnefi per il viag

gio , e di arredi , e comodità per

il termine ; così fapendo noi l'im

minente noftra totale partenza da

quefto miftro efìlio per non tornar

ci

(aj Ecc/ef. n. ,
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ci mai più * dobblam valere! del

con figlio i che ci fi dà in Geremia:

( a ) Vifa tratifmtgrationhfac tibi,

dal che nafeerà il primo frutto,

e di quefto penfiero , e di quefto ap

parecchio » che farà * vivere in que-

fto mondo fenza attacco al Moti-:

io fteflb, in carne , & extra camera.

fofiti ; dapoiche (b) quanàiu in

corpore fumtii , peregrinar/tur à D&.

mino . Avete mai offervato cio j che

fanno i Paftori dì Armenti ? Sono

eglino coftretti à cangiar (avente

abitazione per trovar pafcolo più fi-

curo i e piu abbondante alle lor

mandre,edora nella Ragione pia

rigida trattenerli nelle pianure di

clima più mite , ora nella efta te più

fervida pafcolar le collinette più er-

bofe j ma che ? né fono allettati dal

comodo della pianura, nè dall'ame

no delle Colline , ne atterriti dal

rigore del Verno,nè da* calori delta

Canicola » ove trovan pafcolo, ivi fi

fer-

(a;Jenni. 46. (b) 2. ad Cer-fc



fermano ancor con incomodo , e

dove noi trovano « n»n curano né

amenità di fito , nè falubrità di re

spiro . Or la noftra Vita tale efler

ttevefenza alcun attacco ; Genera

ti omea-, diceva valendoli per sèdi

quefta fomiglianza nel fuo Cantico

il Rè Ezechia » ( a ) generatiti mea

j&Iata eft-,0' convoluta eft à me quaft

i tabernaculum Paftorum; e quindi

xiafcerà il fecondo frutto di vivere

Jenza fanno » cioè fenza negligen-

gafnei raccogliere quanto più fi può

-<di merito per l'altra vita* ben fa-

pendo » che le noftre opere foie , ò

buone ,• b ree fono quelle » ch'han

no a feguirci : ( b ) opera illorum

fequuntur illos , nel modo appun

to * che li Paftori punto non ufano

di negligenza in laìciare il pofto già

occupato » e trafportare altrove con

la lor capanna il loro gregge , quan

do per quefto fanno di trovare ai-

tro

ta) /yi.38.

(bj ApQc.24.
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crove pafcolo più abbondante 5 ( a )

JVoli diligere fomnum , ne te ege-

jìas oppriwat •> dicefi ne'Proverbj ,

evale aliai più , che perii vivere

politico , ed economico , per il vi

ver morale, che ci difponeal bea

morire . Oh Dio quanto ci vorreb

be poco , e quanto poi ci fruttare la

be i dar qualche metodo al noftrr

vivere ; e giacchè ci quereliamo ,

che quefto è breve , ( b ) paitcttas

ditrttm meurumfittìetur trevi ,

p Ha mio eoa U buon ufo ,

come diffe ancor colui; (

fliat tetatts Jpatiam fibi

Tutte le noftre opere fatte nel tem«

po fono Temi d' Eternità come di

ceva il gran Filofofo > e miglior

Uomo Sevedno Boetio : Non traa-,

feunt opera tinflra , ut vtdeantur >

fid vaiati quadam immortalitatis

ftminajtciuntur . Se bramate adun

que da quefti .femi raccoglier qui

me-

(a) Prov.ig. (b)Jo£.io.

( e ) MartiaLj
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inerito , per coglier poi dal voftro

inerito la Corona sù in Cielo , fa

te , che il tempo del giorno fia ri

partito , e ne abbia , fe non la

maooiore , almeno la miglior parte

l'Anima voftra . Che cofa è fui pri

mo dettarvi la mattina , doppo rin

graziato Dio dell'avervi confervato

in quella notte , offerirgli tutto voi

fteflb , e le voftre azioni di quel

giorno ? Che cofa è confecra.re al

meno qualche quarta parte d'un'

ora , fin dal bel mattino , alia

meditazione di qualche punto d'

Eternità ? Che cofa è afcoitar ogni

giorno i ma con divozione , la San

ta Mefla ? Ogni giorno leggere , al

meno per un quarto di ora un libro

fpirituale , • che vi compunga ? re*

citar ogni dì ( fe ad altra recita non

vi obbliga il voftro ftato ) l'Officio

della Madre Santifllma , e o priva

tamente , ò con i voftri domeftici ,

la terza parte del Rofario > con

qualche altra preghiera a' voftri

Santi Avvocati j alle azioni dì

mag-
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maggior importanza , ancorche in

differenti , premetter con un'alza

ta di mente a Dio la retta inten

zione di farle per lui ; e di tanto

in tanto , ancor trà le voftre occu

pazioni , con qualche slancio di af

fetto , con qualche Orazione di

quelle , che chiamanti giaculatorie?

gettarvi nel cuore , e nelle braccia

dei voftro Dio ? Che cofa è , alme

no la fera, prima di andare a letto ,

fpendere qualche tempo in ricerca*

Conto a voi Aeffb con l'efame de}]»

cofcienza > delle azioni fatte in <ftiel

giorno j chieder con un'atto i il più

che potete perfetto , di contrizione

perdono a Dio de'voftri peccati, e

chiefta alla Santiflìma Vergine la

benedizzione , fegnatovi col l'acqua

Santa > addormentarvi con qualche

penfier buono > e fpecialmentecon

quello > che pub a voi acccadere

ciò , che a tanti è accaduto, di

non alzarvi mai più da quel Jettoi

ove vi coricate .p Che cofa è fre-

gueatare i Santi Sacramenti ogni

otto
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otto giorni ? ogni mefe aver un

giorno di raccoglimento per riveder

le partite della voftra Anima ?

ogni Anno dar qualche tempo mag

giore al facro ritiro degl'Efercizj

fpirituali , fatti al meglio , che

potete ? Avere, per quanto fi può,

ftabile il direttore della voftr'Ani-

ma , e col configlio di quefto , fla-

bilirvi qualche numero,e di peniten

ze , e di limoline, e di altre flraordi-

narie divozioni da farli , non la-

Cciando intanto paiTare alcun gior

no fenza vifitare Giesù Sacramenta

to , e qualche Imagine divota di

Maria Santiffima . Tutto ciò ben

vedete , che non dovrà coftarvi altro

che una feria rifoluzione in voler

lo , ed una ragionevole attenzione

nell'efeguirlo j e ben fapete intan

to , che per quefta voftra diligenza

udirete nel voftro morire quelle voci

d'eftremo gaudio : (a) Euge ferve

ione i quiafuper paucafmjiifidelis,

_ /«per
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fuper multa te conflituatìr, e da que-

fta ben fondata fperanza nafcerà il

terzo frutto di quefto giovevole ap

parecchio « che farà il vivereJeazì

timore di quella morte « a cui ci fa

remo con tante induftrie apparec

chiati , prevenendola, e col penfiero,

e coll'affetto , e coll'opere . L'unico

ragionevol timore , che un vero fe

dele puh , e deve aver della morte i

non è per la feparazione , che quefta

fa di noi da tutto il fen Cibile , e del

l'Anima no/Ira dui nodro Corpo ,

che quefto è anzi oggetto di defide-

rio : cupio difiolvi h ma perche da

una parte fappiamo » che l'anima

immortale , ed eterna , di eternità

non antecedente , ma confequente»

( a ) ibit in doraum eternitatis [uxs

e non fappiamo per l'altra , fe que

fta eternità , beata toccar ci debba ,

ò dannata . Or quefto timore, per al

tro buono i e lodevole rimane in

gran maniera addolcito dal noftro

per-

( a) Ecckf.it.
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perpetuò apparecchio ; in quella

guifa , che coloro , i quali afpetta-

no la venuta di un grand' ofpite »

ma dall' afpettarla han ritratto il

frutto di apparecchiarli a riceverlo,

più non ne temono , ma ne fofpira-

no la venuta : ( a ) Etws ( tali ci

vuole il Salvatore ) & <vos fimilet

homìnìbus expeSìantibus Dominum

fuma , ut càm venerit , & pulfave-

rìt , conferirà aperiant ti ; che però,

tanto è lontano, che il timore fo-

praccennato ci inquieti , che anzi

&*\ la morte a noi inevitabile , che

oltre ilpenfarla,e prevenir/^voglia,

mo ancora afpettarla come oggetto

di gioja , peroche fapremo ( quanto

tra le tenebre , nelle quali ci vuole

per noftro merito il noftro Dio , fi

può) che afpettiamo con la morte la

noftra vera felicità : (6 ) ExpeUan-

tes èeatamfpem , & adventum glo

ria magni Dei . Primo frutto poi di

quefta nobile noftra , e generofa

eCpet-

(a; Luci 3. (b) AdTìt.z.
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maflJma ricompenza dì ogni noftro

oflequio in Tuo onore , il fuperne in

qualche modo imitare la Tanta mor

te , dicendo ad eflb ancora con filisi

confidenza : Aitando Corpus morie»

tar ifac ut Attimo donetur Faradi-

f Gloria.
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I ISTRUZIONE t

ED ESAME PRATICO

Sopra la Penitenza.

i •

PEr comprendere quanto più fi

puo in breve ciò che a que-

fia .virtù appartiene , divido in

cinque punti la materia di quefta

Inftruzione ed Efame. Sarà il pri

mo efaminarvijyè rìconofcete la ne-

ceflìtà della penitenza , non folo

in quanto ella è Sacramento , ma

ancora in quanto è Virtù . Non fa

rebbe certamente difficile una tale

cognizione a chi col ferfela fami

liare , fe ne appresa/Te , dirò cosìi

igl' occhi il fembiahte . Molte ftel-

le rimafero fconofciute per lunga

età fino a quando la Invenzione

del Cannocchiale con avvicinarli

ail' occhio , vifibili le refe ed inte-

fe.La penitenza in quanto è Sacrai

mento 5 è quella unica tavola •> co

me dice il Concilio di Trento , che

-ju 1 1
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la mifericordia di Dio ci iafciò per

jioftra falvezza * dopo il volonta

rio naufragio dell' Anima ne'ìia

colpa . La penitenza in quanto è

virtù »è un abito interno dell' Ani

ma , che mirando con dolore * e eoa

deteftaXione il mal commeflb, cer

ca armarti" con ogni arte per non

commetterne in avvenire . La peni

tenza in quanto è Sacramento! giu-

ftifica principalmente,e come dicon.

]e Scuole , ex opere operato , Cioè

peri Meriti infiniti dei Redentore.

La penitenza in quanto è Virtù » ci

difpone principalmente alia glufti-

ncazione » Ex epere operatitii • Cioè

con quegl' atti buoni , con i qua

li noi gì andiamo meritando il

Divino Ajuto per riforgere * e per

più non cadere . Se voi pertan

to ben conofeete tutto cib » co-

nofeerete ad un Tempo fteflb * che

tanto vi è neceflaria la penitenza!

quanto a voi non mancano, ne col

pe alle quali- ottenere il perdono

coi Sacramento » nè paflìoni ribel-

Ua-



latiti da domarti Colla virtu , e da

quefta cognizione in voi nafcerà il

deiìderio » e la rifoiuzione sì giufta

del penitente Davide » perfequar i-

ximìcos meot , & comprebendam il~

los , & non concertar donec defi-

ciant.

Quefta cognizione» non deve ef-

fere puramente fpecolativa , che ri»

mangaG quafi Cittadina folitaria

dell' Intelletto , perciò in fecondo

luogo dovete oflervare » fe alla ne-

ceflìtà conofciuta » corrifponde in.

voi il Vepàtrio dì praticarla .Vii

fono alcuni fomiglianti ad Antioco,

che Io chiamare! penitenti di belle

Idee, ma in realtà impenitenti, pe«

- rò che mai non lì accendono ad uà

vero efficace defiderio di ben pen-

tirfi. Coiti colui moftrb chiara cono-

fcere la neceflìtà di pentirfi .Jujìum

§ft Jubdittm efie Deo , e fembri

difegnare grandi cofe per. fare peni*

tenza * ma tutte» come vede fi dal

la Scrittura » finirono nel difegno.

Somiglianti a quefto fono coloro»

I 4 che



che con Ja neceflìtà conofciuta pre-

fente , e prctì»nte , tutto difpongo-

rio per l'avvenire , nulla intrapren*.

dono di preferite , onda vivono im*

•penitenti veri ,e penitenti di Idea.

Mirate dunque in terzo luogo

fe // dtjtderìo , che voi avete di tal

penitenza, èfttrik , ed infecondo , ò

pure operativo, ed efficace (a).

^odct/mque factre poterti magar

tua , infanter operare , dice lo Spi

rito Santo » e ne foggiunfe adattatif-

fima «1 voftro biiogno /a ragione^

^w/a /«tf e/wx i Wff rar/o , nec fa-

flentia, necfetentia eruat apud In-

ftros , quo tu properat . Chi fi cono*

fee oeceifitofo di Medicina , e defi

lerà efficacemente guarire » non

differifee il rimedio , qual or lo ha

pronto, anzi ne cerca con induftria,

fe efib è lontano . A voi tanto è fa

cile adoperar la penitenza , quanto

il volerla .in quanto ella è Sacra*

- ! men-

( a l Eqthf. 3.
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mento ì non è una fola * come In

Gerofolima » ma fono mille * e niiN

le > non pur nel Griftianefimo»

ma in ógni luogo le Probatichea

ove dal Sangue di Gesù Crifto>

vien formato alla nofira Anima nel

la Confeffiene un bagno di Salute;

ed in quanto è Virtù , ftà in mano

di ogn'uriò esercitarne quell'atti

che ne conducono al poneffo.

Riflette' pertanto in quarto luo-

*go » fe vi fiete ancora prefcritto

qualche ftàbile Efercizio di peni-

tema ♦ intevit» » ed efitrna . Senza

quefto voi non potete eflère peni

tente i nè potete àddeftrarvi ad avec

facile il rkorfo a quefto alilo di

licurezza nella'vbftra mortejfenqn

ne averete praticati inceflantemeti-

te gl'atti in tempo dì voftra Vita.

Quel detto di Davide a Saulle , che

veftir lo Voleva delle Arni! fue /po

tenti sì-, ma al Pattorello ignote (a)

I s Non *
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Non pop»m/c incedere quia ufatn

0on babeo j conviene più che -ad

Ogni alero a chi con l'interna com

punzione t e con la edema mortifi

cazione non fi difpofe a morir peni-

lente . Trattò Davide con faci ita,

con agevolezza « e con buon elico la

Tua frombola padorale » perche di

quefta fi era1 Tempre avvalfuto ne*

fuoi privati Combattimenti nel ba

lco » non fi fido di ben trattar la

fpada» a cui maneggiare non aveva

ufo ; Così voi fé averete combattu

to con uno /labile efercizio di inter

na , ed efterna penitenza le voftr»

colpe pagate * e le voftre Tempre vi-

.ve paflìoni ? potrete fondatamente

fperare di valervene con voftro im

mortai profitto» nel maflìmo de*

bifogni , che è il punte di voftra

morte.

O/Tervate adunque in ultimo

<Juogo ,fefiele difpoftu ad incorniti-

tiare fin da quefto giorno * con la

imitazione del vo&ro Amorevole

Protettore S, Francefco Saverio »

va»
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ano ftabile eferclzio di jfcnhenita;

Rammentatevi il detto del Reden-

tore.chechi teme forprefa nella fui

Cafa , 5 da nemici , o da ladri , ve

glia pronto ai conflitto, (a ) Sifci-

ret Paterfamiliaì qua, borafar ve~

jiiretivigthret tftiqùe. Frefcrivetc*

vi adunque per ogni giorno quanti

atti di dotoie fot volete in detefta-

zlone di voftre colpe , quante yota

ogni fettimanai ^ ogni mefc r -velettf

accoftatvi alla Sacfamentaìe Con*

feffione , o per meglio lavare il; paP-

fato» (&J Ampliai fava rae,o per ri

mediare il ptc(ente(c)Coi/ttiforai!f-

verfanf me injuftitiam rnvam Doma

no- » E quanti atti far volete-di efter--

na mortificazione' di fen ridienti

per armarvi centro gl'alFal ti nemi

ci v e cio che disponete fare in futa*

jojincomfflciate'à &r di prefaute,

••
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INSTRUZIONE II.

fi D ESAME
»':-• • • . .

Sopra il Difpeggio et té .

/ ignoraste o pttlcbemtna

Muiìerum , egretfere > df*

olì -poft vfftigìa Gregum taoram .

Così ctifse all'Anima bifogoofa d*

Imparare il difpreggio di sè ftefia ,

folto nome di Spofa il Celefte Mae-

ftro ; come fe dice/Te : Tu nul/a me

no di te fleifa conofci t e. perciò" for

fe ci itimi qua! tu non fei, efci per

tanto un poco da te i e confidetan-

do ne'paffi delle tue paffioni U tue

miferie t impara. a fui di te ftefla la

giufta ftima . Eccovi pertanto ò Fe

deli j oltre l'EfempÌQ , che vi pro

pone Francefco » l'Arte che adoperar

dovete, per arrivar coìta imitazione

di quello ad un perfetto difpreggio

di Voi .



Mirate in primo luogo II merito?

che bavete di difpregpiarvi . O Dio

quale Abiifo ! Se mirate il voftto

Goipa , che altro è , che un faccó di

putredine ftomacofa ? e può dunque

di quefto aver/i alcuna fhma ?

Quanto all'Anima $ ftimabiliftìma

«Ila è certamente , per la impronta

che porta detta Auguftiifima Trini

tà h Ma quanto mai quefta è ftata da

voi infordidita ,e vilipefa? Quanto

•Uà voftra vita j che co fa vi pub

e/Tere più fugace , e mancante ?

(a) <§W ejì vita iisfira ? vapor cfi

ad modicum parens » & óeiticeps dar

termi/tacitar . Quanto atte voftre

operazioni* oh fon purejiache queU

le » che meritano approvazione da

Dio ! Oh fon pur molte quelle che

provocano le Divine vendette ! E

con quefie cognizioni voi potete non

drfpreggiatvi? jguidfuperbis Terre*

& Cimi i

Offer-
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Offetvate adunque in fecondo

luogo fe di quefia difpreggioài voi

pofledete almeno pienamente la

parte negativa di nonfilmarvi . La

IJima fe è faggia * deve effer fempre

figlinola del merito ». ed al/ora , di

venta ancora Madre della virtù . Oc

qua! Merito potete voi ravvtfare ir*

^oifteflb? Non vorel che fofkco-

me quel pazzo rammentato da Orai-

tio » che credendoli. di affijere Spet

tatore di belle rapprefeneanze in un

Teatro formato tutto netta (travol

ta fua fantafia , faceva planfo a ciò-

che non era r e percio che egli er*

fi meritava le rifa -

^ai fe credebat mhwM&re

Tragtfdor

Jnvacao te$us ferrar rpfoxstr-r

queThe»tro<

Se pirre in voi alcona cofae v'è degne

di- ftima r ben- fapete che non evo-

ftra . Quidbabes quod no*accepjfift

fi autem accepifii r quid' gloriaris

fimfi noti acc*?*rh l perciò dovete

guardarvi dal BK>fl*aic»o ne' detti» 5-
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ne* portamenti » o ne* fatti alcuna

aura di fafto , ò color'di jattanza:

vi gioverà aver Tempre prefente

que] bel detto del noftro Venerabi

le Padre .Luigi da Ponte farfare mal

di sèi ben di tatti, e /capre di Dio .

Come perb la finezza dell'oro non

fi coocfce cbe alla pruova del fuoco,

Così non potrete voi intendere» fe

quefto difpreggio di voi rnedefimo

cominci à- prender luogo nel voftro

cuore * fe non mirate voi ftefib ne i

cìmentùEiàminate adunque in terzo

luogo » fe «elle occsfioni di corn-

modi , e di godimenti , o- de loro

contrari voi procurate dì efercìtarlo*

ehi di cuore difpreggja fe ftcflcH fir

ma indebitoa sè » e non proportio-

nato al fuo demerito ogni forte di

godimento* edicommodo* onde»

e non lo ammette,» ammettendolo,

ne arroiììfce, e certamente non è

mai che nt cerchi. Vede»e confide

ra cio- ebe canti di se più meritevoli,

{offrono volentieri di male pex.il

lor Dio j o.vde ancor quando è invi

ta-
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tato à godere , quanto pub lo ti*

cufa . Cosi Uria ftfmolato da Da

vide a ritirarti nella fua Cafa per

ivi prender riftoro » non pure lo ri

cusò » ma ripeteva continuamen

te à fe ftcflb quelle generotffUme

voci: oh Dio tutto il Popolo 4IC-

-draele , e di Giuda, e quel cYie«

più il mio fupremo comandante

Gioabbo.e l'Arca ftefladi Dio Han

no colà nel campo efpofti a tutte Ift

ingiurie delle ftagioni ; Ed 10 p*.

trb eflere ardito di fofpJrare » b

di ammetter commodi nella mia ca

fa ì ( a ) Arca Dei & Jfdraei& ]u-

da babltant in f>apilionibus*& Do-

miaus raeutjaaò , & fervi Demirti

mei///perfacrem teme matient » &

ego htgrediar Domummcum » ut c».

meiam $ & bibam & dormiamcim

Vxore mea ? Quanto miglior fuono

parrebbero quelle voci nella bocca

di un Chriftianoipeecatwe confida

tati- .

a i i ii - —T—r^*"—~*"T|
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rancio il (offerto da' Santi , e dal ca

po di tutti i Santi Gesù ! Davide

ancorche aflecato , e fommamen-

te defiderofo della limpida acqua

delia alterna di Bethlem, quarfdo

però l'ebbe prefente , e conlìderol-

ìi comperata col pericolo della vita

de' fuoi foldati , già fapete che non

volle ne pur guftarla . ( a ) JVoluit

tam bibere , J'ed rnagis libavit eara

Pomino. Li patimenti poi a chi,co-

xne merita , fi difprezza , non han

no quel cattivo fapore , per cui con

tanta naufea fi mirano da certe Ani

me delicate . Chi sa ciò che ha me

ritato peccando , non può a meno,

che in ogni occcafione di toleranza,

non dica col buon ladrone.JVer qui.

demjujìè , nara dìgna fa&is rectpi-

mas .

A perfuadervi però quefta nobile

alternativa di affetti , e nel bene , e

nel male, vi gioverà molto il per

fuadervi in quarto luogo, che l'a-

ni-
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nia arte di efier granile innanzi a

Dio è Vefier vile e difpreggevole in

nanzi a sé .( a) ad quem refpiciam

iice Dio per Ifaia , AlìjF ad pauper-

culum & contrittm fpiritu ? per

farci intendere che il noftro buon.

Dio,non può mirarci con fuo piace

te ? fe non quando vede noi •, difpia-

cere a noi fteffi . Deus burnì Ha re-

fpicit , dice il Salmifta , & aita a

langi cognofcit ed e ben Caputo il

commento che fa dì quefte parole

Santo Agoflino > Dio mirare coloro

che fono vili » e difpreggiati in

nanzi a fe fteffi per follevarli» e

ferii grandi t e quelli all'incontro-

che fono fuperbi {limatori di » fe

per deprimerli ed umiliarli bumilia

refpicit ut attollat alta à loge cagno-

fcìt ut deprimat . Già fapete che le

acque non li inalzano a zampillar

festevoli * e fublimi in un fonte»

fe prima con un longo * e profondo

declivio non iì abbacarono . 11

merv

>■ i il i.i II «fc—■——»—<—^^

(i) lfa>66.
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mercurio fteflb , pefantiflìmo di fua

natura , e perciò inclinato ai baffo

allora folo nel barometro Ci eftolle >

quando Coffee di efler riftretco , e

riceve dalle intemperie dell' Aria la

impreiJione. In Comma Tempre ed in

tutti è vero il detto del Salvatore

gguis eft qui afeendit niji qui prius

iujcendit ?

Da tutto cio-facile vi farà ricono-

feere in ultimo luogo la necefitta

che ha vece di e/irritarvi continua*

mente » e ncl{*interno , e nell'eden

no in alcuni atti di digreggio di

voi mede/ìmo.ìielVihtemo « o quan

ta materia ve ne fommintftrerà noit

meno il voftro eflere che il voftrO

operare : Ornati nos tanquam nìbi*

lum ante te » e pur quefto farrebbe

poco % fe non vi fofle il peggio » di

avervi à Gonfeflare nemici ed où

fenforidel voftro Dio Nell'efterno

fi come fugir dovete ogni affetta

zione di detti che fovente moftran-

do umiltà » vanno a caccia di lodi ♦

con una fola ipocrisia di umiliazio

ni»
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■e * e con una vera fupèrbia » cosi

qualunque volta » o il voftro im

piego » ò la carità verfo il profilmo»

e il buon fei vizio di Dio lori chieg-

ga, noa dovete aver difficoltà di

intraprendere , e generofamence

efeguire qualunque imprefa, ancor

che vile fembri,ed abietta . Sovverv»

gavi la faggia ed animofa rifpo»

Ita data dall' umile Davide alla

fuperba Micolle , e valetevene

ancor voi con chiunque preten

de/Te di porre in denfo l?. vodra

pietà quando per propria umiliazia*

ne Ci ei'erclta ed a fervire negl'OPpe*

4ali, o ad accogliere Poverelli, od a

veftire dimeflb , od a trattar fenza

fafto j Dite animoiì , vilior fiam

plufquamfaftusftitn « & ero burnì-

Ih in oculis meìt . Così il difpreg-

gio di Ce « moltrato dal noftro Apo-

Aolo , panerà alia voftra imitazione,

e commuae ne caverete eoa etto In

IN-



INSTRUZIONE IlF.

ED ESAME

:

'

;*

Circa iI disprezzo del Mondo

i .•'(

SE il difpreggio di alcuna cofa

aafcer fuole in noi dall'averla

lavvifata a pruova sfornita di ogni

amabile prerogativa , pare che di

neflunacofa ci dourebbe eflere più

facile il difprezzo , quanto del

Mondo , da noi ravviiamo a pruova

mancante nelle fronefìe , povero

ne daai , e ingannatore nelle fae

tnajjìme* Pure per vedere più chiara

mente quanto importi quefto gene-

rofo difpreggio , ajutiamci a rico»

nofcerlo ne punti feguenti :

E primo consideriamo quanta ra

gione abbiamo di di/prezzarlo , per

li trè motivi ppco fa accennati .

Molto certamente egli promette ••>

ma ogni fua promefla è fimile a

quei fcherzi-che formano tal volta

l' Aria le Nuvole addenfate , ed i

va-



vapori della Terra , b feefalazioru

che falgono coJà su. Quante volte

vi farà parfo di vedere trà le Nuvole

una gran Nave con Je vele /piegate

ai corfo i una nobile Città di forti

mura d'ogn'in torno ricinta , una

truppa di fcelta Soldatefca già pron

ta al combattimento , o finalmen

te una lunga ftrifcia di fuoco ora

diftefo in trave , ora raggnippato

in ftella ? Tutto quefto però che co-

fa è ? Una gran co/a veduta in lon

tananza , ma in realtà , un nuJla,

ed un poco d'Aria , e di vapore di-

verfamen te modificato : Or tali fo

no le promefle del Mondo ; grandi

fe il mirano in lontananza i nulla

fe fi oflervano da vicino . Il demo

nio ingannatore , già fapete , che

moftrb in un baleno con rapprefen-

tanze fantaftiche ed Aeree colà nel

deferto al benedetto Signore , tutti

i Regni dell'iuiiverfo.(fljO/?^^/V«

om-

(a)



ìmnìa Regna mkndì ; Ma come

bugo iarda fu la comparfa » così

mentitrice fiì la promefls , bac

omnia tibi dabo ; e tali fono i doni

che il Motìdo pub farci , pochi » a

pochi i e per poco . Ne/Tuno a mio

credere ne parlò meglio di Santo

Agoftino per dir tutto in poco « di*

cendo che » menti/cotio buggiardì *

muojono difsttofiiei uccidono ingan

natori : Mentiuntur , moriuntar

in mortem trahunt . Ora è poffi bi

le che rimaner poflk in voi fiima

veruna » di un mifero , e traditore,

e fallito ? che fe poi riflletter vole

te, la ftima che altrui fi rende > ef-

fer figlia di quella che a noi fu pri

ma da altri moftrata , intenderete

facilmente, quanto difpreggio dob

biate al Mondo « che non di altro «

è per voi fecondo che di difpreggi »

e quando ancora par che vi efalti *

altro non fa *come diceva il Satirico

che prepararvi più fplendido il pre-;

cipizio

$u[pritnosoptahat bonoret

Et



opesjpatìoja

!.. parabat

Excelfte Turrìs tabulata unde

altior efiet

Cafus , df irapulfaprófeps tintati'

n-e ruina .

Perfuafo del merito i che ha [il

Mondo di efler da voi difpregiato ,

intenderete facilmente in fecondo

luogo quanta pace a vvì arrechi il

dìfpreggiarlo. Accade al noft/o cuo-

je pofto trà il Mondo , e Dio , /ino

« tanto che non rifai va , dSpregia

to il Mondo, a Dio rivolger tutto fe

fteflb , quello appunto che pin vol

te averete offervato avvenire a quell'

Ago Calamitato., che fta chiufo in

una bu/Tola mannarefca.airora che

per avventura li fi apprefla il ferro.

Vortbbe il mifero dividere i fuoi

oflequj , tra il polo , ove U nativa

jnchinazione lo porta , ed il f

verfo cui lo piega , b la occulta

p.itia , o il non vilìbile «cip

affluvio di particelle , e di corpic-

uncinati • Ma che ? da qu

fta



fla, dirò così , dividerne di ftima , e

di affetti * ne ritrae la calamita una

perpetua inquietudine , ed aggira-.

zione , ne mai trova la pace, fe non

quando , difeofìataiì dal ferro infi-

diofo, all'amato polo fi rende, Que*

fio è quello , che nel faputiflìmo

fuo detto, volle efprimerci Santo

Agoftinocol dirci, che inquieto ò

Tempre il noftro cuore , fino a tan

to che a quel buon Dio per cui uni

camente è fatto, non fi rivolga . Qi

fe ciafeun di noi,avidiiIìmo natural

mente è di goderli in pace i fuoi

giorni , e fe quefta pace da noi ot

tener non fi puote , che con un to

tale difpreggio del Mondo , come è

poflibile , che noi e/Ter vogliamo sì

nemici a noi fteflì, alimentando nel

sottro cuore coll'attacco al Mondo

le interne noftre (edizioni , e le im

placabili guerre ? Ah dite pur rifo-

JotcffHa voftra Anima difingannata,

che torni lafciato il Mondo alla fua

pace , tornando tutta al fuo Dio .

K (a) Un-



lift

l a ) Convergere Anima meo. in rei

quieta taam,quia Dorainas benefecit

tìbì . v x

' In tanto per prendere Tempre

maggior vigore a voler ciò checo-

nofcefte dovuto » mirate in terzo

luogo , quanto è facile giungere a

queftavirtà . Chi affetta dominio»

e vuole acquiftarfi feguaci>una vol

ta che fia fcoperto per illegitimo , e

menfogniero , diventa oggetto di ri-

fe , non già di ofTequio . Quai lìa i\.

Mondo , quanto poco meritevole 9

e quanto bugiardo , già fi è da voi

baftantemente conofciuto-, dovete

per confeguenza » ridervi delle fue

legoi « e beffarvi' de' fuoi dettami :

quefto è quello die pretefe in/ìnuar-

ci S. Paolo i quando ci comandò di

non conformarci ne a' fentimenti «

ne' a' dettami del Mondo ( b ) No-

lite

(a) Pfa/ra. ii 4.

(b/ AdRom. lì.
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lite conformati buiefàcuk . Santo

Agoftino mirabilmente al Tuo foli-

to > fpiega quel detto dell'Evange

lio ( a ) E/io '.conftntieiis advtrfario

tao , dura adbuc es cum ìlio in viat

e dice che quefto amorevole noftro

avverfario, è Ja divina legge con-

trapofta alla legge ingiufta del Mon.

do j (.b ) ddverfarius tuus tft fer

mo Dei '•) indi introducendo per nna

parte il Modo colle fue, e TEvanpe.

lio colle fue leggi,dice,cheper viver

d'accordo con Gesù Chrifto . quefto

unicamente, e non il Mondo deve

afcoltarfi , Audi •> O" concorda/fi.

Voi dunque, udendo per una par

te il Mondo che v' infinua amore

al piacere, all'intere/re , alla Gloria;

e l'Evangelio che v'infegna tutto 1*

oppofto , Beati pauperes , beati

Mundo corde , beati rnìtes , &c*

Rìdetevi dcll'infegcanienti di quel-*

K 2 lo,

( a ) Matt.

( b )



no

Io , e valetevi delle Sante infinua-

zioni di quefto ; audì , & concorda-

Che fe bramate intendere qual fia

il modo di praticar di continuo,

e fenza pena quejìo generofo dì-

greggio del Mondo, confiderate do

vente cib che voi fiete , e db che il

Mondo audacemente da voi preten

de , Voi con la voftra Anima * ca

pace per tuttala Eternità aM un Dio

voftro principio » e voftrofine , Zìe»

te del Mondo tutto incomparabil

mente maggiore : Onde il chieder

vi il Mondo obedienza , ed oflequio

è una pretenzione nullameno sfron

tata , che fe un vii fantaccino * vi

pretende/Te fuo fchiavo : fappiate

adunque efler fuperbo con merito *

t foyente ripetete a voi fteflb » Ma*

jorfumt& ad majora genitut .11 fu

perbo Amano artoperb ogni indu

stria per eflTere offequiato » e vene-'

fato dal povero » e neretto Mardo

cheo ; ma quefti cohfiderandofi fud-

dito di uno. Infinitamente maggio»

Pa-



ili

Padrone, qual'era il Dio d'Ifdraele *

mai non fù che s'inducefTe a pagare

al fafto , ed alla potenza di Amano *

uè pure il tributo di un cortefe fa^

luto j e quefto fù , che fè (coppia-

jre di rabbia il faftofo Amano » prù

ma ancora , che per giafta fentenzas

del fuo Monarca defte di fé miferO

fpettacolo , fopra un patibolo : (a \

Cam bac omnia babeam,nibil babe»

re me puto quandi» videro Mardo»

cbaurajudxurn , fedetttera antefi*

res Regias » Fate voi altretanto co!

Mondo in ogni incontro » in ogn?

ceca fione •? ed all'ora più guando lo

vedete armar contro voi nell'ufàn^

are, neT rifpetti umani, nelle mode»

nelle convenzioni» e ne' diverti-

menti *. più potenti le fue preten*^

fioni j Non lo degnate di un guar

do , non che di un ofTequio .

Accio che pero tutto il penetrai»

ilno a queft'ora da noi , non faccia

K ? nel-

——— li i i ii x

( a > Efi&r. ;.
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nella voftra Ànima ciò che Cogliono

certe Nuvole in tempo eftivo , che

promettono ad ogni momento all'

eflerata Terra la pioggia » e poi Re

tile la lafciano , ed infeconda * ne

gandole ogni alimento»ogni umore :

badate che tutte le fopradette cogni

zioni non lìano in •voi puramente

fpeculative » e perciò eflaminatevi»

ed ora , ed ogni giorno come vi por-

. tate coi Mondo, nelle occafioni, che

vi lì prefentano , odi farvene /cÀia-

vo con la feguela , o di dichiarar

cene maggiore col difpreggio ? le

grandezze* le ricchezze » le pompe,

le apparenze , le lufinghe di quefto

Wiifeio Mondo, quale impreifione

•vi fanno? fino a quando non giun-»

-_pete almeno a quel grado, acuì

per fafto filofofico giunto moftrava-

fi colui , che portandoli alla piazza

del mercato,e vedendovi le diverfif-

fime merci , diceva allegro , oh di

quante cofe non ho bifogno , prob

qtiuntii non egeo ! Tappiate di non

efiere giunto ne pwe al primo gra- •

do



do del difprezjso del Mondo * che il.

noftro caro Santo vi infirma col fuo.

efempio , e perciò per mezzo di lui

rinovate a Dio le voftre richiede con,

il falmifta: Averte oculosmeos #9.

videan\t wnitatem . . . .- ; ' . -j

ISTRUZIONE IV4

E D E S A M E .n

Sopra il zelo dell' Anime » -.

Qlleftavirtù che fu quella la qua

le fopra di ogni altra porto al

noftro Saverio il titolo gloriofif-

fimo di Apoftolo del nuovo MondoJ

quanto agli occhi Hi ogn'uno bella »

e fcintillante compare, tanto pe«

avventura parer potrebbe virtù » ne

opportuna per tutti ». ne pratica

bile da tutti ; e perciò a togliervi

un inganno noumeno al voftro,chej

all'altrui bene» nocivo: Oflerva-

te in primo luogo che l'avere ; .ed

esercitare un tal zelo » è debito^ di

K 4 ogni



 

tgaiftntà . A perfuaderfelo , balle

rebbe il rammentarli ciò che con in-

IH! libile verità ci fè faper la feritili-

ja : ( a ) Vaicttique mandavìt Detti

Jeproxiraa fao. Con tutto ciì> a me

glio intendere tjuefto ftefTo , ram

mentatevi che tutti famfigliuali di

Hit xneiefima Padre % fiam fittati

ài un meiefimo Capitana , fiam ere

di di un medi/imo Regno •> e (lama

memora di atwftufto carpo. mi/lieo i

e inoiale > ficome pertanto com-

mune <feveeflere»*£gliuo/i d'una

fieiTa famiglia il promuoverli > ed

aiutarli fcaaibievolmente ne* dome-

fiici avanzamenti) comun,:»ed ìndi-

fpBnfabiìe a' foldati di un med«l>»v>

Capitano v ajutarfi Tun l'altro per

«portare fe fofpirata- vittoria r co

mune agl'Eredi di uno fteflb Regnoi

rimpegncc di tenerne lontano ogni

ttfurpatore nemico , e comune fi-

aaimente ( per conchiuder tutto col

detto

jfa> gcc/ì 17»

• -
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«fetta delI'ApoffoIo ) aire membra cft

trno flefso! corpo r l'efler le une per

l'altre follecite r ed operofé j così h

indUpenfabile per condizione dell*

efTer noffro ». l'avere » non meno per

noi ,• che per gl'altri il dovuto- zelo*

tfella eterna falute", onde » come non

Ve contrafegno peggiore di dover

tiTere riprovata coll'empio Caino*

che il dire con lui ; (a} nutiquià Cu-

Jì&sfratris raeifura ego ? cosi il piti

fcel carattere di pfede{linazrone,puV

e deve feggeffi ,• per detto dello' Spi

rito Santo r in feno a cfiteffio carita

tivo zelo :' ( h y §hti ad jsjììt/am

erudiate multo!* tanquam{iella ful-

geèutft in perpetuai Mternitatev.

Eccovi pertanto' anofpecchio', per

potervi mirar dentro non meno il

voftro ritratto* che il volto delle vo1-

(tre future forti r adoperatelo cete

profitto- *

Confiderate in fecondo luogo »

che le cccaftonì dì efercitarh fon<i

% f con.

(a) Gcn.4* ( b ) J>«tf. 1 *•'
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totttìrttte '. Siamo in un-Mondo, ed

in un Secolo in cui , come la fcoftu-

matezza fi è fatta Cittadina di ogni

Paefe , compagna di ogni Età > e di

ogni Ceffo -, così il bifogno di zelare,

i> per rifcuotere chi dorme in tèno

al male , ò per avvifare chi ftà per

precipitarvi , è continuo . Ancoi

lenza ufciradì voftra Cafa , e fenza

partirvi da' voftri domefiici molto

troverete bifognofo di emenda i e

percio. neceffitofo del voftro zelo.

Jmaginatevi pertanto , che ad ogni

momento a voi ripeta il voftro Dio

il detto gii una volta al Profeta Ifa-

ja,(a) Clamarne cefiesitaaquam tuba

exalta •vocem taam , & annuncia

fopulu meofcelera eorara> & domai

Ifracl peccata eoram . Sù quefta idea

chi non vede quanto impedir puote

cgn'uno di male , e quanto fare i0-

traprendere di bene, ora con uà

buon configlio fuggerito a tempo ,

ora con un'alzata di voce fatta op-

por- '
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portunamenté per zelo « ora ancor»

con un folo fcherzo, con un fol mot

to , che faccia intendere ad altri »«

il fuo dovere trafcurato , òunfuo

delitto commefso ? quefto , chi noi

vede .' è un perpetuo Apoftolato » .

tanto facile a praticarli da chi che

fia, quanto è facile a trovare in ogni

luogo la materia sù cui zelare, ed il

modo di farlo con profitto . O qual

rimprovero adunque faci per voi il

non averlo fatto potendo , e quan

to vi darà pena il dover dire un

giorno , Va va ! mibh quìa tacui

E' ben vero» che come nell'arte

.della Chirurgia molto vale per ren>-

derla meno fpiacevole a quello su

Cui fiefercita, la difinuoltura , la

-maniera , e la delicatezza con cui fi

efercita , Così conviene, che in ter

zo luogo andiate ripenfando fe fape-

te i modi pia propriefoavi per efer~

.ci tare con profitto il vojìro zelo.

L'iftromento primario di quefto,

-volbeu fapete>che è la lingua j m»

quefta fe vuole altrui petfuad^re »

K 6 eoo.



conviene che non fi moftri domina-i

ta da alcuna pafllone » falvo eia e da

queUadeirAmoreverfacoIui; r che

fi defidera. emendato-.La Irngua per»

tanto ira un fa vio zelatore » deve ef-

fere come-quelle de' Cieli». che col

buon regolamento. de' loro* moti à

noi perfuadono ». come dice il Sai-*-

muta ». 1 a grandezza del noCtro Dio»

Cali' enarratit Gforìam Pei, e come

aggiunga Eutlmio» ». quia. afp&hltt

tìtuatur frtvoce .. Che fé. alla lin

gua,.che riprende»a nderà! congiun ta

la nanache benefichi j. all'ora ave

la canto- più forza il voftro zelo «.

quanto la perfuafiva de'beneficii *

al parete di Seneca > fi Fa fen tire an

cor dalle Fiere- Tre efempi della

Scrittura valeranno più di ogn i mio

detta * per farvi intendere quale et

fer debba i'artedel vofero zelo ► ( «-)

Mirate il Samaritano ferito in una

publica via ». ed amorevolmcn te cu

rato

v {a} JuìtCìQ* ". *••- j



•iato» da un paflagiero » prrmo col

nor* frchiferne le piaghe*, fecondo»

.eoi traraiferwaare al' foa ve de 1 ì'Oi io iì

piccante dei viuoi per medicarle» e

terzo te^ncÉoleacciochecoilW liber

ta di riaprirli ,. non* diventairer peg

giori , ed intendete ,, die il voftro*

zelo per operar coir profitto T deve

efser geawofc ,• deve: eflecrifoJuto r

die ve c&c- iafaticaiife T e conflatite*

( fl }. Mirate in fecondoluogo cioche

fecero a leuni veri Amici' y per porre

innalzi afe miracolòfiflìmo Reden

tore: un: povero ftorpia abbandona

to ». che né poteva andarli innanzi

dafèftefso r né ancor coll'opera al

trui' facile poteva avere l'acceflb ::

gli Amici) per tanto tentarono ogni

via> e non potendóaltrimenti » 1»

fcefero- già' da or* Tetto-innanzi ai

Salvatore ,. che era attorniato dalle

Turbe T e che «juatidò' vide la viva

Fede di quefti amorevoli zelatori ,

jefe ir* iftanti atmifexola Sanità»

ed1

i*) Luc.f, ..'.*'""



ed apprendete quindi , che il vòftfo

lelo , per e/Tere profittevole deve ef-

fere ingegnofo , attento , e per/pica-

Ce per trovar le vie piò proprie da

ricondurre in braccio alla pietà» chi

per difavventOT3 ne fuggì . (a) Fi

nalmente tome portofìì il Principe

degl' Apoftolt con Saffira feoperta

colpevole ? La fulmino colla voce »

ma quando tramortita la vide in

terra » rotano gl'atti Apoftolici, ed

Ecumenio che eg!i amorevolmente

le fi accolto » {b ) ut Jì refipifeere

velìet » dice l'accennato Autore* &.

confiteri peccata fua »»o» erabefee-

ret adjlantiam prafttitiam ; e quin

di apprendete , che per quanto ai-

dente fia tal volta il veltro 'zelo nel

la riprenzione » b de' dormitici * b

de'l'tranieri ; non deve efler tale che

tolga loro la confidenza di potervi

xiconofeere come Padre » ed a voi ri

correre come a Medico amorevole

ideile ìot piaghe.

(a) A&.ff (b) &cum*ibh
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Ma perche io so * che non è sì dif

ficile il zelare su l'alcrui vita , e co.

fiumi » quanto lo è il foffìire volen

tieri chi zeli fopra di voi* Efamina-

tevi in quarto luogo 7come toleriats

volentieri di efier riprefa , e ricor

datevi » che per detto dello Spinto

Santo » merita gloria immortale chi

volentieri * e con emendazione » ode

rimproverarli li Tuoi difetti : dilE

volentieri » e con emendazione ; per

che il folo udire ancor volentieri

con bafla . Erode >già lo fapete » te*-

jneva con venerazione il Santo Pre-

curfoye Giovanni » (a) metuebat

Joannctn Herodes; più: lo udiva vo

lentieri » libenter eum audiebat >

più : molte cofe ad inondazione de i

di lui detti faceva » & audito ea

multa facitbat ; ma mai non volle

emendarli di quello di che Tempre lo

riprendeva Giovanni , non Iteet ti*

bi babere uxorem jratrit tuì . Ba

date di non efler tale ancor voi : po

co

( a J Mar.6.



co gioverebbe che udiffer volentieri

da'voffri Padri Spirituali , e da' vo-

ftri Amici li buoni configli r e le fa-

vie rrprenzioiu ,. fe poi rin-raneRe

fempre la fteflb . Dovete amare chi.

vi riprende* ma dovete* molto pia

cercar di emendarvi in cio di che foc

ile r iprefb' , e come- voi defiderate-

che altri del vo(!ro zelo profitti , co»

*I profittar v»i dell'altrui .-

finalmente ( gfache non a tutti £

eoncetso , o per difetto dì Et£ , òoer

mancanza diautoridf» il potercekr--

«itare a prb' d'altri il zelo con la lin--

gua » e con- le voci ) ofiervate fe; Vo>

«fercitaeealmen con la vita* che &

quanto d'ir con te/empio .. Quefto è'

quello di che parlava: ne' fuoidifce--

poli a noi ratti il Redentore;,^) Z^-

ceaf lux -Defitti coram bominiòuuuf

<vìa*eant opra Qejìra Bona ,• & gio~

'Tfficent Pattern oefirum » qui in

Cvelit efi f e quefto e quello zelo pec

cui non- adoperar non- vièfeufa».

giS-

< a } Mattef*



gìàche il dar buon efempio , ed è a

tutti facile i ed è da Cucci dovuto $

quefta è quella Predica sì familiare

a S. Francefco d'Affi fi , con cui fen«

za parlare fi perfuade. O quanto

può nelT Animo di chi mira un

buon efempio i Se par Croppo è ve

to , ciò che diceva il Satirico- > fo-

yentein una greggia dal male di un

folo armento diffonàerfi in tutti la

infezione, elT.lv* più fmcera con

taminarli dalla vicinanza della

Infetta :

. Grex totuì tn agflt

it

gtn& porci r

cwjpe&2 lìvorem Ha-

Nulla meno vero fi moftra dalla

efperienza , che la forza del buon

efempio giunge a perfuadere quella

virtù» che. forlè non faprebbe per*

fuadere lk lingua » Oflèrva S.Giro*

lamo i che gì unte le Tribù a dover

pafsare il mar rofso i già apertofi

dalia Mofaica Verga in due parti >
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tutti temevano di eflere ì primi ad

ingolfar/I tra quelle due montagne

di acque penfili , erovinofe, e già

averebfaono più tofto fcelto » ò di

morir combattendo , odiritornart

alle catene di Egitto , che di tenta

re l'ignoto guado » fe la Tribù di

Giuda fpronatafi innanzi non faci

litava col fuo buon'efempio alle al

tre Tribù tutte la via » ( a ) Cctterh

Tr'tbubus trepidantibus defperaati-

bufque falutern » & , aut reverti s'a

JEgyptum , aut bellore cupientibuti

folus ]uàa% fidditer itignfut tjt

mare. Così avviene nella introdu-

Jtione delle buone ufanze , e dell'e-

fercizio della pietà in quelle Cafe »

in quelle famiglie , in quelle Città »

ove forfe prima regnava a faccia

fcoperta il vizio . L'efempio di chi

generofo , è il primo ad opporli al-

l'abufo, ed a cominciare un miglior

metodo di vita, è badante a tirar(i

die-

(a; i.Hitr,inOf.ii.



dietro il feguito di tutti gl'altri ,

eoa fua Gloria immortale : Dunque

demtti , & ttos melìori confuetudi-

nì initìum ■t per mezzo del noftro

buon efempio , che farà una vera, e

perfetta imitazione del zelo di S.

Francefco Saverio .

ISTRUZIONE V.

ED ESAME,

Sopra la Manfuetudiné Criftìatia.

PER intendere in primo luogo

il bene * ed il valore di quefta

;vircù » vaglia il rammentarvi * di

ciò , che ne diffe lo Spirito Santo,

afTerendo» che un tolerante , e man-

fueto , affai più d'un'uomo valoro-

fo , e forte degno è di lode , e che,

chi sa reprimere gli moti del pro

prio fdegno » può non folo compa

rar/i » ma preferirli ad un vittoriofo

conquiftatore: (a) Melior eft fot ietii

viro

<>) frov.16.



viro forti , fj* qui dominatur animo

Juo expugnatore urbium . Ma fe

comprender meglio volete, à quale

alto bene vi porti quefta manfuetu-

èinedì cui vi parlo , rammentatevi

in prima la definizione r che di e/la

dà il Filofofo r chiamandola una

temperie volontaria de' moti della

irafcibrle » Mediócritat circa tram;

e poi mirate cio » che avvenir fuole*

negli elementi r che tanto à noi fi

rendono profittevoli r ed aliaprò»

duzione delle amane coCe oppor

tuni» quanto l'uno all'altro-cederi-

do » rattempera ciafcuno la fuar di

rò cosi > qualità- dominante tcosì il

caldo col freddo »• l'umido col fecco*

facendo lega rcoffituifcono piu per

fetti li compofti>che chiamatili eie»

mentari .- Altrettanto avviene net

noftro animo , in cui» fe al fuoco

delia irascibile , non fi oppone op^

pojtunamentercoffuo freddo volon

tario la manfuetudine r ed al fece»

delia bile» l'umido noi* fa fronte di

uà' -,



un'animo temperato i necefTario è,

che nell'animo fteflb fi fperimenti-

no quelle guerre rammentate dal

Poeta nel principio delle indigene

cofe, .

Frìgida pagriabant calidii hit»

mentjafacis*

Più però di ogni altra ragione,

valevole farà a persuadervi 1' im

portanza di quefta virtù , il ripenfa-

re -, che Gìeià Crifto l'ha a noi pre-

fcritta •> come /pecialiillma imita

zione di fe , volendo > che tra tu tti li

altri fuoi divini infegnamenti > di

quefto fopra ogni altro ci approfit

tali! mo , difette a me . quia miti*

fumi Quanta ragione avefle egli di

pretendere in ciò da noi una pienif-

lìma imitazione , à noi lo ridice la

divina Aia vita , che altro non fù,

che una teflìtura di eroica man-

fuetudine , a fronte di ogni ftrapaz-

20, giufta ciò , che ne aveva pre

detto ifaia : fa) Tanquam Agnus co.

ram



M*
fam tonJetttefe otmatefcet •> e cib,

che ne aveva ammirato l'ApoftoIo,

f a ) qui cura pateretar non commi-

nabatur . Or fe noi agli infegna-

menti di quefto noftro amorevole

Maeftro , tutta dobbiamo la noftra

imitazione , quanto maggiore , ra

gion vuole , che à lui la rendiamo

in quello , di che a noi fpecialmen-

te la chiede ? O noi felici pertanto

fe nel farci a cercar da lui quel per

dono delle noftre ofFefe , di cui vi

viamo sì bifognofi i dir li potremo

con David , ( b ) memento Domine

David i & omnis mattfaetudiMÌs

ejus . Sovvengavi pertanto , che

quefto Monarca per primo ftabili-

mentoal fuo trono , volle un'atto

di eroica manfuetudine verfo li fuoi

più fpietati nemici , chiedendo, do

po la morte del fuo emulo e perfe-

cutore Saule, fe alcuno vi rimane/Te

di quella ftirpe , con cui adoperar

potef-

(a) i. Petr.t.



potefTe la fua clemenza : ( a ) Nun~

quid fttpertft alìquis de domo Sauli

ut faciam cura eo mìfiricordiam

Dai ? e quindi voi apprendete co

me portar vi dobbiate nelle occafio-

ni de'voftri fdegni pili accefi .

Esaminatevi per canto in terzo

luogo /tr le ripugnanze del voftro fio-

turale collerico fono da voi combat

tute . Un fuoco vince , e deve vin

cere un'altro ; il fuoco della Cari

tà quello dello fdegno •-> onde fe voi

farete , di quella inveftito , facile

fperimen lerete l'opporvi, a' moti

della voflra ira * o non ammetten

dogli giutta il configlio dell'A pofto

lo i (b) nolite dare locutn ira , o re

primendogli appena nati , fecondo

la infìnuazione dello ftcflb > (e) Sol

non occidat faper iracandìam ve*

Jìram . In un Bofco di Bizanzio , al.

riferire di Scaligero , vi era un Oli

vo

(a) ì.Reg. 9.

(b) Epìji.4. (e) Ibidem.
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vo per cui far crefceré , e produr

frutta , conveniva innaffiarlo col

fuoco . Quando fia vero il rappor

to t non è difficile trovar nella Fi-

fica la ragione di quefto ftravagan-

tiffinio innaffio. Doveva intorno «

quella pianta effervi un terreno d'

indole sì ftupida, fredda , e pigra ,

che » quando dalla energia del fuo

co non venifle rarefatta , non fapef-

fe trafmettere alle radici dell'albero

l'alimento . Ma , che che fia di ciò»

certo è che vi Cono alcune anime »

così opinate ne' loro fdegni , che Ce

una. carità vigotofa lot non dà mo

to, mai non è che giungano ad eser

citare la manfuetndinechriftiana.

Badate fe per avventura di tal fatta

fofle la voftra , ed apprendete per

tempo ad adoperare quel fuoco per

cui accendere con il fuo efempio «

venne in terra fatto uomo l'eterno

Verbo : Ignern veni mittere in ter

roni » & quid volo nifi » ut accen

dili ur .

Ma perche chi non iftrozza in

culla
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avalla i ferpenti raro avviene , che lì

vinca già adulti ; mirate in quarto

luogo qual induftria voi adoperate

per vincere quei contragetii i , che

fogliono eflere Temi infelici delle a-

lienazioni , e de' fdegni . Legenia-

lità , e gli attacchi fi vincono ben,

lo fapete , fuggendo , ed all'oppo-

fìto le antipatie , trattando eoa

quelle perfone medefime , che me

no fi confanno colle noftrejnchi-

nazioni . Non dubito, che alcune

volte può molto nel noftro animo

per nodrirvi la fimpatia » o l'anti

patia la natura ifteflà • la divertiti

de' temperamenti , de' genii de' vo

leri , delle procedure , e de' tratti,

valendo quel del Poeta

JVon amo te, Sabìdì , nec pof-

fura dicere quare ,

Hoc tantura pofìum diceri t

non amo te .

Ma come la natura deve vincer

li con la grazia, così li contrage-

aii con la manfuetudine , econk

carità debbono fuperarfi , e perciò

L in
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in quefto voi por dovete ogni Audio,

riputando a voi detto quello de i fa«

cri cantici, ( a ) capite nobh Vulpe-

calai parvulas » qua dimoiiu/ttw

VÌneat , *> non permettendo che i

controgeni! entrino nella voftra ani

ma » o tofto affogandoli , accioche

non giungano ad e/fere manifefta

alienazione da'voflri p/offimi . JLi

difetti pertanto che in loro vi pare

di riconofcere , e che riconofciiiti

vi provocano a fdegno » devono da

voi mirarli » pr/mo come mirar /no

ie una madre ne' proprii figli quel

le mancanze, che a rendon defor

mi, per le quali o non ha occhio a

Conofcerle , o è tutta compaflìone a

compatirle j ed in fecondo luogo of-

fervate di quanto più gravi difetti

voi forfe , fenza conoscerlo , farete

pieno , e percib

In ultimo luogo efaminatevi ft

woi ptr avventara Jìete ad altri ca»

giO-

Hll I I1 I I I I III

, (*> Caute*.

 



gìotie di riftnttmentOjt e di coler»

co' voftri tratti . Già fapete il detto

dello Spirito Santo , che ccme uà

favellar manfueto , fpegne in uà

animo inviperito lo fdegno , così

un parlare ò piccante o faftofo , o

collerico , defta in altri furore * ba

date pertanto» che voi col voftro,

fcorretto blliofo naturale, non Ma*

te quello che accendiate contro voi

ancor ne' cuori più manfueti l'ira

condia . Il volere criticare ogni det

to » cenfurare ogni fatto , difcute-

re di ogni uno le genealogie, le abi

lità , li talenti , e ridere b fu le

feorretture de' volti » 6 fu li difetti

degl'ingegni, e de' naturali , come

non piacerebbe a voi fe altri eoa

Voi il praticale , così non può noa

eccitare altri a rifentimento quan

do veggafi da voi , con lor pratica

to : Anche un Profeta , e Santo , e

Mite , qual per verità «ra Elifeo,

foffrir non feppe fenza rifentimen

to , e vendetta , da una. età , che

coli'efferdi Fanciulli inconfiderati,

L 2 feti-



' fcufava irigran maniera il delitto'

l'eflex motteggiato fu'l naturale di-'

fetto di una Calvizie provenientf

dagl'anni : Onde all'udirli Motteg

giare con que' detti : ( a ) Afcenàt

calve i mandò contro loro una or

rida maledizione : Malcdixit ei% in

Nomine Domini': E voi credete di

poter impunemente fcherzare eoa

petulanza , fenza incontrarne negli

offeli rifentimento ! Per Poppofito»

qual fu Parte tenuta da Giacobbe

allorache tornava/? da Mefopotamia.

nell'antica fua terra , per placare

gli fdegni d/1 fuo temuto fratello

Efaù! Offequiorifpettofo, fin qua

li all'ecceflb . ( b ) Progredtii ado-

favh pronai in terram fepties , da

me appropinquare* Frater ejut s

parlare non pur mite, ma umile *

cpieno di ftima verfo' Efaù : Hi

funt Parvuti quo* donavit mìbi

Deus,

.( a ) 4. Reg. 2.

(b) Qen.ii.



Detts , fervo tuo ; E fino amore-i

voli donativi: Si inveri fratiw

in oculh tuis > accise mttnufca*

lar» de manibus meit • Tanto ève,.

ro che come uà colpo impetuofo di

acciajo , cava ancor dalle più frecL

de pretre il fuoco , ed una placida

pioggia ancor accefo lo eftingue j

così lo fdegno dettato dal favellari

faftofo , dal parlare piacevole total«

mente fi fpegne •> e pere ih cara tte-

re del faggio , è il parlar mite , ( fl )

Et ipfe tanquam i
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•INSTRUZIONE VL

ED E S S A M E

Della toleraaza Cbriftiatta

tie' mali.

Vivere fenza travagli tanto è

impoflìbile, quanto lo è vi

vere fenza vita . La prima invefti-

tura che quefta fortifce , e una ce-

«effità inevitabile di penare La con

dizione del noftro nafcere « il luo

go del noftro vivere » e Pimpiego del

tfojiro credere ci rendono inevitabi

le il noftro patire . Percio voi mi

rate in primo luogo fe bene inten

dete quefta verità, cbe vivere fanza

patir non Jìpuò » e per rendervela

familiare , ripenfate fovente a quel

detto dell'Apoftolo * che tutti na

turalmente , cioè in pena della

colpa di origine nafciamo figliuoli

di fdegno, perche colpevoli» e

perche colpevoli ancor di vendetta :



(a ) natura omnesfilli ir.kfilìi via*

dieta ; ficche per quefto riguarda

della condizione del noftro nafeer*

colpevoli » inevitabile ci è il pati»

re 5 molto più in riguardo del tutu

go ove nafeiamo » e viviamo 5 ( b )

Jklakiifta terra in opere tuo , fpu .

fiat » Ò" tributos germittabit tibì »

fu detto al noftro primo padre » ed

a noi tutti dopo la prima colpa ; e

quefta è la ragione per cui quefto

mondo in cui liamo, chiamali a pie*

na bocca valle di pianto » e luogo

d'afflizione > come pertanto impof-

fìbile fembrar deve che Iongamente

vivali in un luogo d'aria peftilente»

ed infetta « fenza contrarne col re*

fpiro la malignità ; come fenza mi

racolo » non potevano nella forni*

ce babilonefe non provare Tener»

già delle fiamme li fanciulli getta

ti ad ardervi : così non poffiam noi

vivere in quefta terra fenza patire»

e vi vorrebbe un miracolo non mi-

L 4. nore

—

(a) adEph.2. (b) Qen.%.
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«ore di quello operato in Babilonia»

per non provar le punture di tanti .

e divertì travagliane ci circondano.

Aggiungete finalmente , che quefto

patire inevitabile alla condizione

del noftro nafcere,e noftro vivere in

quefta terra , molto piu indifpen-

fabile ci vien refo dall'impiego del

noftro credere . Seguiamo un capo

intralciato di fpine, ed un Rè trion

fante nella fua Croce , che a chiare

note ci intima « ( a) Qui non toìlìp

Crucem fuam , & fequitur me ,

non potejì meut efe àìfcipului . Da

tutto il più tofto accennato, che

detto ne fiegue per indubitata con*

feguenza quello che voi

Dovete in fecondo luogo con/«W

*are , cioè che allora farà maggior*

il l'oftro patire « quando pia lo sfug*

girate . Avete voi mai veduto ciò «

che per ifcherzo foglicoi far tal voi-

t .1 i fanciulli » allora che prefo uno

Scorpione > li formano d'ogn'intor-

no

*■ f " m ' i" i m i0mmmm*

(a) lue. 14.
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rio un cerchio di accefi carboni ? fi

agita il mifero Scorpione , e fugge

ora in quefta parte » ora in quella ,

ma in realtà , quanto più fugge le

pene * tanto maggiori le incontra ,

ne, in una inevitabile neceffità di.

penare, mai meno penarebbe , che

fe fi contentafle di trattenerli im

mobile nel centro di quel circolo ,

che fagli intorno intorno formato .

Quefta è una viva immagine di ciò.

che avviene a noi tutti , allora pea

verità più infelici ed afflitti , quan-

do contro le divine difpofizioni ten

tiamo di fottrarci all' inevitabile'

noftro patire . Ricreazioni,diverti-

menci, piaceri, e quanto l'ampio

Calice di Babilonia dar fuole non

fenza nuova colpa a' fuoi feguaei »

può forfe per un momento , lufin-

gare il noftro travaglio , ma racche-j

tarlo non pub ; credetelo a Salomo

ne , che avendolo efperimen tato lo

lafciò fcritto ,'( a ) Dixi vadam , cà*

L s '*f-

. «i i ii> i _ i ■ 'i

(al EccUf.%,



tffiuam iivitììt > o* fraar b&nis ,

<$• Vidi , qaoi in bit quoque e/Jet

vatirat , <£* afflitti» fpiritas , e

perciò perfuadetcvi.che avverà a voi,

fe vorrete con tali rimedii fot tra r vi

al penare, quello che avviene a chi,

fcottacolì leggiermente una mano ,

per impazienza di tolerarne il mo

mentaneo brugtare * corre i tuf

farla nell'acqua fredda i e che per-

ciò mentre fembra riportarne rifto-

jo per un momento , ne disacerbai

tal volta immedicabilmente In pia

ga -

Dunque > fevitcr ferendtem efl

quid quid corrigerc tft nefas , de

ve eflere la confeguenza , che tratta

Una volta dal tragico , deve fare

riflettere a voi in terzo luogo , fe

/apetefar dì rteceffità virtù > e ren

dervi profittevole con la toleranza i

ciò che ancor non voluto de'tolerar-

fi . A quefto efercizio deve confor

tarvi il pendero , che fe arte alcuna

vi è di renderti kggiero il male ,

juefta è fola , dì tolerarlo con ditìn-

ycl»



i voltura . DI quella coppia nella

:ì ruftica loro vita felice Bauci, e File-

I mone * difle con infe^nameuto mo

li rale il Poeta , che leggiera fi refero e

t* dolce la propria loro povertà cai fof-

, Paupertatemque ferendo effe»

f cere levera *

Net inìqua mente fcrendam.

« L* argumento di cui valevali a pro

della fua toleranza il patientiflìma

| Giob > dovrebbe eflere la perpetua

confideratione * ed il detto più fre

quente di tutti noi ne'noffri trava

gli ; come ì Ho io ricevuto con

piacere dalle mani del mio Signore

tanti beni che di continuo mi verfa

in ferro, e non vorrà dalle fue man i

ricevere con indifferenza un trav a-

glio ì {a) fi bona fufeepimus de

. rnanu Domini $ mala quare no»

fujlineamus 1

Ma quelto per verità poco fareb

be per un chrjftiano*per cio dovete

L 6 voi

£a) Job.z, u. . . j



yoi eferciwrvi , a farli a trofico

fer h wftra anima . Quefta è ia

moneta che il noftro buon Dio ci

ha dato » acciochè poffiam con ef-

fa comperarci un infinito ed inter

minabile godimento , e per ciò non.

pure non dovrebbe da noi averi! a

fchifo il patire , ma di quefto farci

quella gloria e quella pompa » che

hr fì fuole delle fue infegne milita

li » e delle fue gloriofe ferite un

Campione» e della candida croce

che fpiega in petto un nobile cava

liere : così la intendeva San Paolo »

* per ciò non altronde che dalle fue

croci refe pretiofe da quella del SaU

Valore , voleva ogni fua gloria»

«gni fuo vanto » (a) rnibi abftt

gloriati nifi in cruce Domini nufiri

Jtfu Cbrìfti . Ma perche ai confe»

guimento di quella beatitudine che

ci afpetta , e che dal noftro cuor lì

fófpira fan troppo valido concrafto

le n olire colpe » fappiate per voftrt

con-

( a J ad Gralatrft



in
confolazione immortale, che come

alio fpuntar della primavera, ed al

lo fpirare dì un Favonio più caldo ,

fcìolgonfi su le cime degl'alti mon

tile nevi» così per detto dello fpi-

rito Santo in mezzo alle noftre tri

bolazioni da noi ben tolerate , fi

dileguano le noftre colpe, { a ) i»

die tribulattonh ficat in feretio gia

de: » dijloluentur peccata tua »

• quefto penfiero deve efler quello

che vi animi perpetuamente a {"of

frirle * non pure con iraffegnazione»

ma con piacere . O voi beato fe di*

potrete eoi falmifta al voftro Diot

Signore volg-te l'occhio pietofo al

mio travaglio , ed alle afflizioni

del mio cuore , e del mio corpo » •

per mercè di quefte da me per voi

Sofferte » perdonatemi quelle colpe

che pur troppo rendermi dov-reb-

bono privo per Tempre di voi : Vide

dolorera meam & laiorem meum , c&*

ói.

(a j Eccl.i...
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dimitte univtrja delifta raea .

Da tutto il detto pare che la con-

feguenza dovrebbe efìere in voi T

quale nelle anime più elette da noi

fi ammira » cioè dr vivere sì inna

morato delle pene, che ne andiate

in traccia con ma$>giore avidità che

altri non fa del piacere ; ma Ce a

tanto ancor non giungete, efami-

natevi fe altosnofapett desiderarle *

Quelle voci generofiffime e di una

Terelìa di Gesù f Signore o patire r

o morire ». e di una Santa Maria,

Maddalena de Pazzi » non morirò

fer pi2 patire » e del noftro\umi-

»ofo efempiare ed amorevole protet

tore Francefco» pfara domine piara*

devono eflere l'idea der goffri defi-

tferj T ecf il vocabolario de' voftri

fofpirir Qnalor vedete pertanto o

nella guerra i faldati efporre a mil-

le piaghe la vita » o net trafico i

naviganti confagrare 3 mille morti

1e lor fperiinze r o nelle corti chi

ferve incanutire tra mille itenti»

ricordatevi in prima ài c-i&chedi

'



loro Plinio diceva, che a (offrir tan

to > ed a lottare con tanti mali » lo

ro badò la fperanza di confeguire

ciò che bramavano * tanta diferi*

minaf«(Kuniafuitfatis caufet fpe~

rare quoti cupcreftt *. e poi dite a

voi fteflb > e non potrò io per una

indubitata ecerna mercede far tanto

meno » con la certezza di confeguir

tanto più 2 ( a > & hi quidam ut

corruptibìhm coronatii accipiatit,tiot

ttutem ut incorruptam »

INSTRUZIONE VII.

ED ESAME

Velia conformiti a'divini voleri*

VI propongo una virtù neli"

efercizio della quale ancor fo

la formar voi vi potrete un antici

pato paradifo qui in terra * qualun

que

— ii. 1 1

(a ) i.ad Cur.g.
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que volta non vi difpjaccia e di co»

nofcerne il pregio, e di calcarne con

indefeflb piede ie vie : ma per giun-

gereall'uno , ed all'altro * con lieve

pena ì penfate primieramente fi

cono/cete la ragioticvoLzza ». e li

giuftitia * che » vujìri fian conformi

ai divini i>oUri . 11 conofcerlo fjpe-

culativamente non è gran fatto » •

non indica di Tua natura amor di

virtù : juftum ejt fubittum efie Dea.

difte ancor l'empio Antioco , ben

che lontaniiTìmo forfe dal praticare

eie che diceva ; voi pertanto pea

perfuadervi praticamente quefta ve

rità riflettete che ogni ragion vuole

che come alle bilancie del fantuario

doveva conformarli ogni pelo » così

alla prima regola dell'onefto ogni

azion lì conformi : or la prima , ed

unica regola dell'onero edere il di

vino onnipotente volere non vie

tra coloro che ben credono , chi noi

fappia : ad elfo adunque convieni

«he ogni noftro volerli conformi «

per avere quella oneità teologica

nel-



nelle fué anioni » onde il merito (i

mifura » Inoltre,come allora dicefi

buono e perfetto un ritratto quan

do in ogni fua parte, e dirò Così

in ogni fuo lineamento all'efem-

plare fi conforma 5 cosi eflendo il

volere di Dio unico infallibile efem-

plare del ben volere » ad eflb ogni

noftra volizione de' conformarli .

lmaginatevi pertanto che come pee

dare Dio l'idea dell'Arca del tefta-

mento che volea per mano di artefici

umani lavorata qui in terra , difle»

nioftrandone l'efemplare » ( a )

infpice & facfecundum exemplar »

quod tibi in Monte monflraturn eft »

così a noi in ogni momento del vi

ver noftro ripete , acciochc dal fuo

il noftro voler prenda legge . <

Da quefta prima cognizione, age

vole vi farà panare alla feconda, per

conofcere fe voi in tutte le cofc

frenaste il divi» beneplacito per re

gola del vojlro . Davide che ben co*

no-

(a ) Exsd.zj.
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nofceva la ragionevoleKa,di cui po

co fa vi parlai, portava impaziente»

e per la terra , e per il Cielo li fuoi

voleri » per trovare ad efli con chi

conformarli nella pratica del Tuo

operare , e diceva quid miti eft in

Gelo > ó* à te quid voluifuper ter-

rara , Deutcordismei , Tra gli uo

mini tal volta il diformarfi,e ne'vo-

leri » e nelle pratiche » è il mallimo

della virtù , per trovar pace ai fu©

operare , e per comporre quelle liti,

che nafcer fogliono non meno da

troppo conformi » che da troppo

difformi fentimenti , E per quefto

diceva Abramo al fuo nipote » chia

mato fratello , Lot » vegendo le dif

frazioni » che pacavano per motivo

d'intereffg tra loro, ( 0 ) ne quafofit

jurgium intermetéf te». -fitu dex-

trarn ekgeris , ego ai Jìnijiram

pergam ; ma con Dio non vie, ne

vi puòeflere altra concordia » che il

.Voler totalmente > ed unicamente

c\o

(a ) Cen.ii,
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cib che egli vuole : fequar te quo-

eunqui kris. Quando per tanto voi

dovete intraprendere qualche azio

ne , e fiete dubiofo di ciò , che far vi

dobiate, dite pure con i difcepoli ,

rivolto al divino beneplacito , Do

mine ad quem ìbimui ì

Da quefto voi facilmente conofee-

rete in terzo luogo , fe voi fempre

sa tal regola mifurate ciò che a luì

'piaccia* o non piaccia. Avertite per

tanto , che non dovete voi dire nel

porvi ad operare , io vub far la tal

cofa » vub non far la tal altra » ma

prima di rifolvere dovete feriamen-

te ponderare, ( a ) qua fit infantai

Pei bona , & beneplaciti , & per

fetta. Così chi prende a caminat

con configlio per una via non prima

battuta > vuole previa alle fue mof-

fe una minuta informazion del ca

mino » per non ayere » o à pentirti

fenza profitto » b a profeguir con ro-

vi-

m i - '-—*—— —"^m

(a ) Rom. 12.



/ina . Né vale il lufingarfi col cre

dere , che l'opera intraprefa fia per

fe virtuofa , • perciò non capevole

di difpiacere al fonte d'ogni virtù .

L'amor proprio , ed una occulta fu-

perbia fono quelli , che tal volta ci

persuadono un operare che di virtù!

non ha altro, che la corteccia. Qual

opera potea penfarfi più fttnta , che

la edificazione dei Tempio di Cero-

folima medicata per tanto tempo

dal fanto David ? e pure quando

egli per fuo capriccio voJJe efeguie^

la , udiifi riprendere , per parte dì

Pio dal Profeta Natan , chelidiffe

non efler volontà di Dio i che egli

ponefle le mani a tale imprefa ferba-

ta al fuo figliuol Salomone. Su que-

fto efemplare > bea voi potrete in-.

tendere , che tal volta i digiuni , le .

afprezze , le vifite de'tempii * e tut

to ciò , che ha una bella efterna ap

parenza di pietà , può nafcondere .

mancanza e difetto, qualora non fia

conforme a' divini voleri , giutta il ,

celebre faputo «letto • in
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vejffts ìnvenitàt wìtiàiai ve/ìra '.

Or il fare così troverete elfere

l'unico modo per godere in ogni cofa

perfetta pace . La beatitudine.dirò

così * fondamentale dtl Par difo »

cioè cicche per lor parte contribui-

feono ai proprio ineffabile godi

mento i Beati » confitte unicamente

in quella pieniifima non folo con

formità , ma uniformità , che han

no de' proprj con i divini voleri ,

per la qua! uniformità può dirli «

-che in un certo modo , come Dio è

per loro omnia in omnibus » così la

lor volontà è una ftefla con quella di

Dio « talmente in quella trasfor

mandoli la volontà de i beati , che

non pure non vogliono « ma con fe-

liciflima importi bili tà non poffono

altro volere, che quello che vuole

Dio . Quefta beatitudine però » in

quanto ne è capevole lo fiato di vit

tore , da quel folo fi partecipa piu

pienamente qui in terra , che più

perfettamente col divin volere fi

«Sforma . Per quello pregava l'efer*

•-. no
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r.o fuo Patire * nincarnato Verbo,

che in vigore di quefta uniformità

di voleri , tali foflero , efecoctr»

loro i fuoi difcepoli , come egli era

una cofa ftefsa col Padre * utfint a-

mura , fìcut not unarafumut . fc. per

verità» che è mai ciò , che turba qui

giù la noftra pace , fe non ciò » che

ci accade o contrario * o diverfo dal

noftro voleie? adunque fapendo noi

che nulla fenza il divino volere pub

farli ne in Cielo , né in terra , fe A

voler noftro farà pienamente con

formato al divino, cofa alcuna acca

der non potrà , che dir fi pofla con

traria al voler noftro , ò dal noffro

volere diverfa , quando noi altro

voler non abbiamo , che quel di

Dio. Nella celebre guerra della cruJ

ciata, nulla più valfe ad accende*

gl'animi ad un generofo combatti

mento con i nemici » quanto quel

motto » che rifonava nella bocca de'

condottieri , e fventolava ne'Laba-

« Chriftiani , Iddìo lo vuole , Iddio

lo vuo/e : prendete ancor voi quefto

moy
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motto per invitamento ad ogni vo-

ftra jntraprefa » e «oderete ancor in

mezzo alte guerre la pace.

Ridicendo poi in ultimo luogo

tutto i) già detto ad una pratica

virtuofa» rendeteyi familiare il dire

in ogni avvenimento, o profpero

fìa , o avverlbrquellodel fanto Giob

fictit domino plasuit:, itafattura ejl ;

e quando nella orazione dominicale

voi ripetete quelle parole^? wlutl-

tas tua , riflettete che quefta divina

yolontà , vogliate, o nò, dogete ve

derla fopra di voi efeguita , con que

llo grande di yarjo,che avendo voi la

voftra volontà conforme alla divina,

fi farà fempre ciò che voi volete » fa-

cendolìciò cheDio vuole;ma quando

oppor yi vogliate al divino benepla.

cito col vofìrofconfigliato volere,!»

divina volontà iì farà non pertanto

.fopra di voi , ma per voilra condan

na , e temporale , ed eterna , quis

tnimrsfiiùt ei » & faceta babait ì

IN-



«4

INSTRUZIONE Viri.

ED ESAME

Della obedìenzn CriftlanaZ

ALPudire il nome della obedien-

za , crederete voi forfe per

avventura , che io abbia errato * e

che dimentico di parlare a tutti, mi

fia perfuafo di favellare a'foli ReVi-

giofi , a' quali foli pare, che lì con

venga quefta virtù. Ma fia detto con.

voftra pace, l'inganno è voftroi tan

to è propria d'ogni perfona la obe-

dienza , quanto è carattere inevita

bile dell'efler noftro » l'efler fogget-

Co ; percio penfar dovete in primo

luogo , fe fiete ben perfuafo , che h

vbedienza , è virtà per tatti , e non

per foli Religiofi . Quel Dio» che

die Peflere alle cofe » & ad efle per-

petuamente il conferva itabilì fin

dal principio » non pure nella Re

pubblica Razionale » ma ancora nel

la



la infensa , una pieaa fubordini*

«ione , che (òpra tutto valevole fof.

fe a mantenere nel Mondo la necef-

fa ria armonia , e così non pur volle,

che Jfu.9mo all'uomo^ fpfli foggettpi.

< « ìimpofttifti lfora/tuisjfepercajuta,.

«oftrat e negl'Angioli di vtrfe foflcrp,

le Gerarchle , e l'una all'altra fub«*

bordinata , ma ne'Cieli (leffi , e ne>

fupremi movimenti volle , come di.

ce il mio Santo Padre nella fua anv\

mirabile lettera dell» obbedienza.,;

ci« fi vedefse riduzione d'inferiori

a'fuperiori , e de'fuperiori grado pe»

grado, infino al fqpremo movi^

menta: Or chi non vede , che van»

Crebbe quefta fubordini2ione ftabi,

lita dal Creatore, quando la obe.

dienza non foflè, ed efler non dovef,

fe .virtù di ogn'uno? perirebbe al.

l'ora col buon ordini tutto il bene i

che da efTo riCaita , e come in un e-

fercito qualunque volta non vi fia

> a ^Ri Jaiminore foldatefca

M obe-
 

; i
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ijfeediCc* i certa è al primo aflalta

nemico la {"confitta , così chiunque

pretenda farfi condottiero a fe fteflb,

fenza efercitar verfo altrui ]a obe»

dienM,da fe fte/To fi efpofe aimanife-

ftg rovina,Ancora i piu liberà chieg

gono di foggiature , quando veggono

di non poter vincere fensa obedire.

Nel qtial argomento, ammirabile è

H fatto della Scrittura , riferitone*

Giudici de i fratelli di Jefte , che

benche forTero ad eflo nemici , pai

quando fi viddero a/Taliti » /o prega

rono di voler loro comandare (a) V$~

ni * & tfto pritteept trofttr ,

Tutto ftà adunque intendere »

chi Aa wì debba renderfi obedienza.

Non -vi ha dubbio» che tra'domefti-

ci a quelli voi la dovete » cheSupe-

fiori vi fono *' per legge di fangue , b

per maggioranza di ejà \ che al di

fuori , e nel publico * fedcliflìma

render voi la dovete al voftro Sovra

no » ed a chiunque tien le ftie veci >

e che

<a ) Jjtdic.n.
. • .



 

e che finalmente nella condotta pri

vata dei voftro Spirito , tutta da voi

devefi la dipendenza a colui , che

prefo avete per guida della voftra

Anima , cosi volendo il noftro Dio ,

che l'uomo all'uomo fia guida; in.

quella guifa, che volendo fantifica-

re i e far Tuo vafo di elezione Saulo

gia convcrtito mandollo ad Anania,

(a) Votai ai Ananìarn ^ & ibi dìte-

tttr tibi , quid te ttforteat factre .

Il cafo iU j che a rjucfti tali , a'qua*

li dovtitafi fi riconofce la obcdienza,

quefta , quale lor [i deve , fi renda .

Perciò esaminatevi in terzo Ino.

go, /è la efircitate confoggezione di

•volontà j e d'intelletto. L* foggezio-

ne della volontà i non foto ci ft

pronti alla efecuzione di cicche ci

vien comandato, ma ci rende aman

ti , e de'comandamentii edu'corpan-

dantiigiufta il faputo detto,Afe;? du

ra ièi nect/fitate ftrvitur , uhi dili-

gisur , quodjttbttur . Ma fe la vo7

M 2 lon-



 

lontàdice eia Vero , quando dice di

volere obedire , non folo non li at-

terrifce dell'arduo , ma ne va ia

traccia . Onde fe noi per amor dell

obedienza,e per obedire a chi legiti-

mamente ci fovrafta non giungiamo

à vincere, non pure le nodrepaifio-

ni , ma tutteancora le ederne diffi

coltà ," tediamo chiaramente con

vinti di non edere, quali pure efiere

dobbiamo , obedienti di volontà .

La fopaezione poi dell'intelletto,

che i fi grado^fupremo dell' obe-

dienza , confide in perforerei rag-

oionevole,e dovuto quello , che: a

Soiflctìmandajepeiclbfcfiobedi-

fce j e fi mormora , -fi obed.fce Col

per metà. Il Popolo di Dio guidato

da Moisè , obediva , e nbu obediva

fiel viaggio verfo la terra promeffa ,

meìrwead un tempo deflo, che ver-

fO colà moveva i paffi, andava bron

tolando con quelle veci , (fl) ®mk

eduxilìì no: de terra jEgtptr , &'•.

J M Ba-

( a'j E/od. « :i
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Badate di non far voi altretanto ,

ancor co' voftri Padri Spirituali »

con obedire mormorando.

Vedete adunque * Se fofpirat$

una certa libertà » ed independenz^

ttel voftro operare . Sono di pochi 1,»

voci» ma di molti fono quei fentU'

menti ribelli , ^uh nojìer Domipus

ejlì nolumus butie regnarefuper noi*

&c. pure » oh quanti ricufano di

foggiacere agl'uomini» con vani» p

fpeciofi prefetti » d'efler quelli in*-

tratttabili » folo perche non voglia

no foggiacere à Dio! amano col Pro

digo la libertà * e percio ricufano di

.flar fotto gl'occhi del genitore » a

chieggono quella emancipazione*

che non è loro dovuta, da mibì por^

fiotterà fubftantìa » qua me contiti!

gif. Sappiano però quefti tali , ed

.intendano con orrore » che Iddio {I

chiama da loro rigettato » ed offefoV

X a ) Non te abjecerunt ;fed w\np.

fregttemfuper eos , come lddioiliflefk

Salomone. M % Se

^— ji,..r.- .. ii i m .—mm—tm

(a) i. Reg.%.^ .^af
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• Se per?» l'amore della libertà to

glie a noi la obedienza » il riCpetto

umano toglie fpeffb alla obedienza

la yita t percio efaminatevi in ultì-

no » fe mai il ri/petto etmanofoJSe

quello i^còe vi reniepe obeiiente »

Fa Iddio a noi di continuo quella

interrogazione, che il PrìncipeJeu>

fece un giorno a Gionadabbo * per

conofcère , Te la obedienza* cheli

profe/Tava %fofle veramente lincerà»

t fl ) e[Ine cor tuum re&um cum cor»

de meo , Jtcut cor meutn cura corde

tao i?Non batta , pertanto* che voi

per obedire » o a* voft.ri Maggiori , ò-

a'Voftri Fadri Spirituali » facciate

ciò i che v'impongono %. fe non lo

fate con cuore fineero . Certi vapo

ri » che inzuppati dì esalazioni , in

tempo di efta te fi inalbano fino alla

feconda regione dell'Aria % al primo

apparire pajono Stelle * ma non du

rano nella lor luce ». perche non fo»

no : Così certi pajono obedieati »

ma

'-' - I • ...... .!

(aj 4.Reg.io.



itta tanto ducano ade/Terlo , quanto

il rifpetcto umano- * o I» ambizione

di comparite da' loro una tal fot-

zofa obedienza : fe fi. veggono meno

o/Fervati , già più non obtedifeono»

e fi pale/ano percio che fono pieni di

vanità * e d'ipocrifia ! Guai a voi fe

flete tali -. (a) SteIla manentes i»

orditte to' curfufuo tCoairaSifa-

ram pagtiaverunt>diccfì nel cantica'

famofo dì Debora : e tale deve efTere

ehi da veroobedifce, fe coli' obedi»

se vuoi vincere , e trionfare .

M 4 IH-1
- •
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ÌNSTRUZIONE IX

* j ' * • . •. .

«• E D E S A M E

i

9* P*"5 wverfifenza amore :

«qoefta una verità, che non

non eflereperfuafa a chiunque

*a cuore . Li noflri affetti fono ap.

P«nto, come k fiamma, che non

PUÒ mantenerfi fen« Tempre nuova

••«mento : fono , come diceva Sant'

Agoftino, fomiglianti ad un rufcel-

'o , che non può reftarfi dal correrei

e perciò , pej: ijepeffit^ o deve fcor.

"re ad alla«W cQn 'profitto vaghi

noreHini in un orto , 6 a perderli

wn vergogna in una puzzolente

Cloaca . Siamo in quefto mondo in.

portamento da pellegrini , avidi di

felicità, che a noi rimane

,^e chepurda noi fi fofpira,

è i. che j. come li. Aoftri af^

vanno interrogajidQ. ogni crea^

tura,



 

ttira , colle parole del Salmifta, qui»

efìendìt nobh bona ? per trovare fi.

naimente sù che pofarfi , così bene

fpeffo ingannati prendono ad amare

fenza ragione , e corretti fi veggono

a pentirfi del male amato . Ove non.

è il bene , non pub pofarfi l'amore;

ma come fpefso noi c'incontriamo

nelle apparenze del bene i cosi fpef»

fo prendiamo ad amar con inganno;

ed in fomma avviene a i noftri affet

ti quello» che avvenir fuole ad un.

augelletto , che prigioniero fi trova

in una penfile , e dorata prigione.

Ama unicamente la libertà , e per

ogni parte del fuo carcere , onde

vegga inlìnuarfi l'aria , « la luce*»

corre egli a cercarne.» e tenta indtit-

firiofo la fuga-; ma da i ripari1 , che

li fi oppongono-» vede finalmente,

che H fuo amore l'ingannava v;e

pur non lafcia d'amar ciò che ve-^

de. *♦-*%'

Ciò' fuppofto la prinfja arte dì farfi

ftìreecol Famart)lfroforthmrvP*g-

getto aliamore^e l'amóre all'oggetto »

M. f e per-
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e pecche un cuore capace dì un Dio

non puo fuor di Dia ritrovare og

getto che pienamente la appaghi »

quindi è « che Dia iota è oggetto

proportìonaco al noftro amore ..Cor

re il cuor noftro avido di rittovare

nel Tao amore il Tuo bene per tutte

le creature» e come Ape che fovra

ogn i fiore fi pota per fugerne i ì me-

Je amato» vorrebbe finalmente tro

vare il modo di renderli pago j. ma

•vvieneadeflb» ciò che GiobdiFe

avvenire a che va in cerca detta /a-

pienza , e la cerca deve non e * e

per ciò odeft rifpondere « or dalla

terra,or dal mare» ora da cupi abif

fi * ed ora da nascondigli phì impe

netrabili ad' ogn rfguarda» qui non

e ». qui non fi. trova» indarno la

cercate-tra novia) AèyJSut iìcit non

tji in me % & mare Itqtrìtar non efi

mee*mperditùh& mort àixerunt ,

émibus. nofirit auàìvimm• famam

ejus



tjus r or così avviene al noiSro cuo

re . Vede il ben dilettevole in feno

sA divertimenti'» ai piaceri ,e mife-

wfovra* quella fi pofa * m» ben to

lto odedirfi , il tuo vero ben* non e

q;uk i. lì férma- talor su V utile %

luiìngata dall' ititecefle ». ma to

rto lì avvede che ha errata nella;

Cu a elezione ,•. t che tutto l'oro del

inondo non può eflere oggetto pro-

portionatO' all'amor fuo .. Così pur

troppo- avviene »• ciò' che piangeva^

il falmUla ,. che il noftro cuor* fug

ga peregrino da; no£ ,. ed- errando'

v noftri fguardi nella' cognizione del'

vero bene » erri- quello nel!» fcelta

del ppopriooggetto ».( a }cov rneum

dzreliquit ma t> /urne» oculorum

meorum ipfum tiontft mecum.Q Dia

adunque , e perche ad' un cuor si

capace ^apparenze si vane , e men

zogne sì madornali l ut quii diligi

tis •vanitattm $* queritit menda--

cium l

u e Edi

■ I II .——».■—««—»'



Ed ecco come-dal dettò nnfce in

voi l'impegno di efammarvi , quai

tifo abbia avutofìn ora ilvoftro amo

re i ne vi farà difficile il rieonofcer-

lo con confusione , e con pianto,

fe, riandando con Eaechia tutt' il

corfo di voftra vita , direte prima a

Dio ( a ) recogitaèe tièi emnes an-

tios raeos in amaritudine anime meat

e poi vedrete come forfi dalla prima

Toftra adolefcenza fino a queft'ora ,

o avete male amato, o certamente

non havete amato l'unico vero 6e-

«e . Di nulla fi fa dagli uomini

pompa maggiore , che dell'amore *

ma che? la fuppellettile più bella

del noftro cuore che fono gl'affetti

formano bene fpe/To un infelice

trionfo alla colpa , e l'unico (chia

vo che vedefi ftrafcinato dietro il

cocchio trionfai dell'amore , è il mi-

ftro cuore che male amòtcosì parmi

di potere intendere quel detto enfa

tico d'Ifaia(^j^rf qui trabìtis iniqui-

ta-

(*) Ifa. 3 3. (b) 7/rf.j-.



itftem ìitt ftttiìctttis v'atììtatìsis voi fe

in voi riconofcereterconhe p'uréèulw.

verejqueft* voftra infelice compar-

fa agl'occhi d'i Dio , e degl'Angioli

voftri cruftodi , "n&n potrete non

pervadervi fatto alla voftcaanim*

quel rimprovero sì pefa-nte : (rt)

tu fornicata! es curn amatwibtts

•multts ."•''

• ; Così intenderete per conft guen-

2* j qttanto deMa rendervifinteti-

to' fi mal ztfo ilei voftro amore , da-

poich e potendovi con quefto allìcu-

rare una- eternità beatiilima di go

dimento , vi fiete con- eflo lavorato

una catena di fervkù' in quefta vi»

ta i che qual ora da voi opporta-naì

mente non fi disfeccia , dovrai (tra-*

fèìitarvi ad u'n eterno pena-re . QVie-

fio penfiero ro per verità non inten

do > come mai dar pofTa triegua ad

tin cuore che sa di aver male ama

to . L'oggetto perpetuo che alla
•i ••• pe-

( a )



penitente Maddalena colà nella-

grotta di Mar-figlia tramifchiava

perpetua materia di ani arezza ,-e di

pianto alle fue dolcilTìme eftafi e

rapimenti,che pur provava ognidì *-

quefto era appunto^il ripensare,che

aveva una volta- male impiegato i

fuoi amori -.e pure ella al primo cono-

fere ir degno oggetto 5> avea richia

mato il fuo cuore dalle; vie-Jubriw

che della colpa r. e tutto donatelo al

Nazareno>fino a meritar quell'elo

gio^ iilexit multum :- or quali do--

vran naeflèreifen cimenti della vo--

ffra, compuntione i.fetanto più reo

non avete forfT ancora incomincia

to a bene amare : ah ¥ ftctttai ei

trrantem^fequere panittntem.-

Durutefl nimit- animtii r diceva

S-Agoflino » quiamwemfi r.vhbax

t'mpevdtre ,> no/it refendere -, e ta

le farefte voife al conofeere in ulti

mo- luogo che il modo di rendervi

pienamente' felice- ancor* in- queftaì

vita è- il buon efo dèi voffiroaraore

non' ca r:gia(le al vcftro cuore » e al-

1

 

vo-
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vofìnx Amot l'impiego* . L'amore

è il pefo delta noftca-aaima » dicev*

S. AgpKinO' , come le ale. to fon* del-

l' augelli* amor me»s gond/ts mejtmv

e per ciò' » come dui buon: ufo del le

alo ritrae ili volatile ili poterfiaf-

fieutareaVeDlpi7 nemici »■ ed' ora. fa

le Girne: delie punte ne'bofchfcefer-

citare. con: ficurezza.il fuo canto»

or* per l'ari» piu pur* volare ove

pili Paggrada, cosi voE colvoffro

amore foi levandovi fòpra 1* bafla

terra r> 1$ portar ve potete- ». ove

pura e fenza feerie fi beve lagioja..

Dir pertanto d'ovete col Io fteflb S..

Agoftmo». ìlluc fèrorr qmeunque

ftror- Limali er le trifte22edi que

fta vita » norrpo/Ton giungere a far

breccia inicuore»che dà dovere ama

Iddio j. ancor. Filone ebreo lo rico

nobbe » e lcdiflé » e meglio di lui;

la fperienz» il dimoftra»- qui cura

J)eo. fedi/t babtt •» & amlcitìam ,-

etiam inni'ad'verf* falleHotit tetiet

portam » atque. faftigium . Or fe

voi altre volte fperimentaco avete

che



che il folo ricordarvi del voffro

buon Dio» in mezzo a' voftri trava

gli» è ftacolo fteffoche fpruzzared*

indicibile dolcezza ogni voftro do

lore » giufta il detto di David »

renuit confolari anima mea » memor

fui Vti 7 Ó* dek&attft fum ; avete

in voftra mano l'arte di rendervi

inabilmente contento ». col farvi

labilmente amante dell'ottico ve-

ro amabiHliìmo bene,che è folo Dio ;

urna Dtunt Ó'fac qtmà vis, •

INSTRUZIONE x;

'•. E- D ESA U %

' i'' ''.."'".- ' '.

Dell' Art e & bett mvrire .-

v ..' i r .. .«...•' .;.r u: . v.

P Aragona ifnofiVo Redentore làf

morte ad un Ladro notturno,

che afia-iendo ail'impenfata di EutCO

tpegli» colai , che rimane aflalito ,

Vtnizt qtiafifur j- e poi infinaaftdo-

ci l'apparecchio alla morteci © fa-

fere , che qoii- dorme chi- teme df

"»' ef-
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tftet forpréfo-, Sìfehet Paterfami-

lias » qua bora far veniret , uigi-

laret utique . Da quefto s'intende

cib, che deve eflere il primo ponto

di qneft'efame ;

èh/efta efìere l'unica arte ,'e%è

deve imparar'fi fernpre per ben pra

ticarla una volta . La noftra vita

ancor in quefto , è limile al Mare .>

che tanto fe ne intende , quanto fe

ne vede : Chi ftaful lido , e mira il

Mare » per vailo che quefto iìa , po

eti ne vede » e perciò fe mifurafle i

fuoì viaggi col Pocchio, poco ancora

temerebbe diefporfia navigare. La

morte all'incontro ci pone tutto ad

un tratto innanzi agl'occhi » quello

che prima no fi vedeva,e non voleva

penfarfi . Ella è quel punto di pro

spettiva d'onde tutta intera \ e qual

fa comparifee la pittura di noftrt

vita 5 alcune figure fuor del punto*

d'onde devon mirarli , ò non fi veg*.

gono , ò fi veggono aflai diverfe .

Cib fuppofto , quanto mai è impor

tante preparare i.fguardt ad uno

~ • i\ fpet-
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fpettacolocosì terribile % e così n uo

vo L ma come puo- farlo1 > chi non

impara ogni giorno r in una profon

da meditazione » queft'arte che de*

ve praticarli un* volta con fommo

noffro profitto ?

ConGderate pertanto in. fecondo»

luogo che queft'Arte s'impara pia

facilmente., e pia difficilmente di

tutte ; pia facilmente^ v perche

in realtà la vita- », è Maeftra alla

morte » col continuo morire » e

mancar che fa in effà ogni cote . E

come a chi fcioglie dal Pòrto» giu*

fta la contìdèrazione dìSeneca»^ ecV

il detto del Poeta , Ttrraque ufbef*

va recedunt , ed? a poco a poco fi

va perdendoci vedutaceli, che pru

ina era in profpettoj cosi ogni gior

no ci feomparifee dagl'occhi parte'

deJla noftra vita', e noi; in noi fte(V

fi fiam con ftretti a cercarci, tanto1

pannici mutane; , e d'inclinazio

ni v e di forze ; s'impara altrestpi&;

difficilmente Ai ogni altr'arte > que~

fta del morire, perche come natu~

ralr
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ralmente mai non fi vofrebbeMorte»

così Panimo drfltcH'mente s'induce

ad apprenderne la vicinanza» e per

ciò ancor l'arte d'i prevenirla ; Da-

poiche come in ogn'a'tra faenza »

cosi in oueda > è gran parte del fa-

pere il genio d'imparare: Or la mor

te chiamata a piena bocca dalie

fcrttture, amara , mercè dello ftac-

camento» che nell' imprenderci a

noi caggiona da tutto il fenlìbilc »

non può non- ringrefcere al penfie

ro » mentre corr fo ftaccamento che

ci fùggerifce futuro in comincia fia

da ora , a portartene' noitrr affetti»

Avete mai veduto un reo , che dal

carnefice fia condotto fui palco per

darli ignomìnofa la morte? li toglie

a poeo a poco didoffb » non fola

ogniornamento-, (e mai lo avelie?

m* ogn'altrat vette fuor di quella *

che vaglia a confervar la decenza »

ed a pai «farlo per reo; anzi nel con

durlo- al patibolo % mal da lui- non

fi drl'unga,per fare intendercene gia

contro quella e pronunciata là de;

ere»



cretoria fentenza . Qpcfto è il-ri-

tratto di tutti noi > che fin da quan

do rufcemmo inviati fummo dalla.

divina giudizi» al fupplicio inevi

tabile della morte , fpronata nul-

lameno, che meritata da' noftri pec

cati, giufta il faputo detto , Stima-

fasmortis peceatum e/i ; daquefta

imaginazione pero , che facilmente

ci persuaderebbe l' apparecchio »

quel gran punto , (i diverte come

da oggetto troppo metto il penfieroj

e così in una fcuola Tempre aperta

per apprender l'arte di ben morire *

quatta nondimeno da molti diffkir-

mente s'impara . ». ;

E pure oh quanto a ben appren

derla ci gio varebbe il penfars in ter

zo luogo > cbe beiK , i wia/a i-mpa~

yata+Jt pratica fenz& rimedio. Chia

ra n'è la ragione , perocche a voler

dar riparo all'errore , converrebbe

aver tempo > ed all'ora il tempo è

finito . Fu pazzo Faraone ad impe

gnarli nei perfeguitar gli Sdraeliti

.fuggitivi , fin. dentro al mar rpflo



aperto 5 ma quando fi avvide di ciò

che molto prima doveva vedere , e

volle tornare indietro, non fù più

in tempo , perocche le acque divi-

fé per dar libero il pafTaggio alii

Sdraeliti Fedeli , paflati che queftt

furono , fi riunirono , 'e foyerfcia-

ronti fopra Faraone , ed il Aio efer-

cito . La fperanZa che troppo auda

ce -, fece in vita a tanti 5 e tanti fa

cile il ritorno daMa colpa al penti

mento , inoltrerà loro nella morte

chiuCa quella via che aperta fi pre-

tefe per più impunemente peccare ,

e quindi avverrà , che nella morte

t-anto folo fi faccia , quanto in vita

fi difpofe di fare , e cominciò a far

li prima che veni/Te la morte. Jaele

inchiodò Sifara addormentato , noa

folamen te mentre dormiva , ma in

quel luogo medefimo in cui dormi

va , e così farà con noi la morte t

onde fe ci troverà ben difpofti coli'

averne anticipatamente imparata I'

arte di ben morire , la morte per

noi fata fonno , ma fe quella non lì-

farà
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farà voluta prender da voi , la mor

te farà foriera di irrepaTabii ca/ti-

Dunque dobbiamo pervaderci >

che ad apprendere bene talarte » 7»

meditazione ci -deve efìer Mae/ira »

e quefto fari il quarto punto im-

portantiiTìmo di quefto efame .

La meditazione fola è quella,che

mettendoci i ima nai nel fuo giudo

profpetco quella Morte , che poco

i\ conofee fol perche poco ii penfa »

fmorza in noi le voglie infune delle

noftre paflìoni Tibeili : quefto fi è.

quello * che fetiveva ad una nobile

Matrona S.Pietro Damiano dicendo

adefla-. Io ben veggio -, che contro

te il arma: ncn folo ia tua nafeita

illuftre ,e la verde , e giovenile età,

ma la avvenenza^ la ricche2za»con

quanto fuol portar feco la lufinga *

e il piacere : or eccoti uno feudo (ì-

curo per ripararti da tanti colpi , il

penfiero della morte concepito , e

nodrito nelle meditazioni j Cotife-

àerantur advtrfum te , profapia gè-.

nerih
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iterit » flos etath, venuflat forra* ,

copiafacultaturn : adyerfum tamett

xantorum tefa certaminum , nullut

mihi videtur t/atìiìor clypeus efle%

quànt msditatio Mortis , O voi fe-

Jice» pertanto fe vorrete, e fapete

valervidi quefto feudo, dando ogni

giorno qualche tempo alia medita-

zioxue della Morte, e le non alero

rendendoyj familiare , qualunque

volta udite fonar l'orologio , il dire

tra v«' queft'oraè già pafìata per

me » jed io rat fono avvicinato alcu

ni pafft dipi/} alfepolcro .

Ma perche giufta il detto della

fcrittura, failax equus ad falutem ,

« le noftre diligenze non badano ad

afficurarci una morte beata,riflette-

te in ultimo luogo , che apratti-

gar bene a fuo tempo / arte appre-

fa di £«*iw0r/>£,fopraatutto vi

gioverà l'orazione * e la protezzio-

ne de* Santi: con la orazione voi

vi difporrete ad ottenere in quel

punto quei validi ajuti , fenza de"

quali non potrefte ripromettervi (ì-

cu-



 

curezza , e con la proteziione de'

Santi agevole vi riufcirà fup-rare i

nemici i che vi contrattano j l'ora

zione più continua di voi in vita »

deveefTere quelladel Regio Profeta:

Mio Dio quando da tutti , e da me

fieilb abbandonato voi mi vedrete ,

voi non mi abbandonate,C«»w defe-

cerit t'ìrtui \ mea » ne derelìnquas

me ; eh protezzione de' Santi con-

vien die da voi ti merici in vka,pet

ottenerla in morte . All'ora farà che

vi vedrete per ogni parte circonda

to * da' mali, da' timori , e da' ne

mici , e (opra tutto dalle. voftre me-

defime 'colpe , che nel fuo naturale

orrido- (èrnbiante. vi fi fchiereranno

innanzi , onde dovrete dire ancor

voi : ( a ) cìrcumdsderant me mali,

quorum non tfì numerus , compre-

tenderunt me inìquitates raea , (à*

non pota/ ut vidarem: in quefto mi-

fero fiato la Vergine Madre, gl'Att-

gio-

0*) Pfil'W. .-.i: .*. a-.ilVv



z gioii voftri Gufiodi ? i Santi voftri

i* Avvocati , e fopra a tutti quel Sa.

;j verio, di cui vi impiegale all'ofTe-

ui quio accorreranno in voftro ajuto,

ié fe ve ne arerete faputo meritare ia

a -vita con gl'oflequii il Patrocinio.

te Aleffandro moribondo dice la di vi

li zia fcrittura , che chiamo intorno

jj al fuo letto i fuoi più fidi , ( a ) Vo~

i cavit fuerosfaos nobiltà , ed a quel-

i li nivife morendo il fuo Regno , co*

quali vivando divifo aveva i Tuoi

, amori j o1 di'vifit Ulti Rtgnum

fuum . Molti Santi voi col cuore , e

• chi vi aflìfte con la voce, invochere

te in voftre ajuto j ma per fapere ,

cib che da loro potrete riprometter-

i vi i efaminatevi fe con loro divifo

li avete, nell'impiego della vofira vi-

> ta, gli amori, gli oflTequii , e quanto

J pofledefie , e dentro , e fuor di voi,

li ed approfittatevi per tempo del ri-

ì cordo del Redentore , facile

N amì-

(. a ) i . Mo.ck.\*



amico* . . . . £*wi defeccrttis

fiuatvot jnjEtirna tafamtcu/a .

11 Saverio che col Tuo efempio vi «

flato guida, col fuo merito vi fia

(prone , a volerlo, ed a meritarve-

jo Protettore ia vita , ed in morte.

 

ORA-
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GIACULATORIE,

E Pratiche divote per eia/cu»

giorno della Novena , e per

tiafeun Venerdì , in

onore di

S. FRANCESCO

SAVERIO.

. Uanto ha la noftra

vita bifògno di un

continuato refpiro,

per mantenerfi col

la reciprocazione

di quel!' aria , che

tra tutti gl'Elementi prima d'ogn'

altro ci pafice , tanto ha l'Anima

neceflìtà di non lafciar paflareC Ce

poflìbilefoflè^pur un momento,

N % fen-
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ftnza attrarre , ex eonfortioferm^

nis Domini, quell'aura vitale>cne

da lui fpira , e da cui profefiavali

pafcinto David , (a)Os meum

àperui , # attraxifpintum, quia

mandata tua dtfderabam ;pcraò

tanto vien comandato 1 ufo delle

brevi Orazioni , dette giaculato

rie , perche a foggia d' infocate

faette. efcono dal noftro cuore , e

borianti fino al cuor di Dio . Tra

quefte , le ottime fono qaeììe,che

aWcuuodefta l'affètto; qui fol

tanto ne fuggerifeo per ciafcu*

no de' dieci giorni qualchuna per

facilitarne l'efercizio a chiònè

averte praticata , ò non fapetle

feieclierc tra la moltitudine , Fcr

queflofine fteno , oltre qualche

detto latino, fi pone per ogni gior

no in due Verfi Italiani , affai più

di-

Ca) Pfalm.il*.



di voti , che poetici , un' utile fèti»

timento confacentc alla materit,

di cui fi tratta . L'ufo ne farà prò»

vare la utilità , e la utilità ne per-

fuaderà , fpero , un'ufo ancor piai

. frequente . Si aggiunge ancor»

per ogni giorno qualche pratica

giovevole di virtù , a cui final

mente mira , e quanto fi propone

all'affetto nelle Meditazioni , e

Colloquj , e quanto fi cerca di per-

fuader ali' intelletto nelli Difcorfi,

o Iftruzioni , così da me intitolate

appunto perche fono Difcorfi, che

mirano ad iftruìre io noi il noflfQ

yivcre.

PRIMO GIORNO;

Esercitar la penitenza interni^

Primo con fpefiì atti di do

lore delle proprie colpe . Secondo

con abbominarne anche il nome.

Terzo con procurarne anche n

N



•Itri l'emenda » LtfterttA peniteli,

za poi , primo , col privar il corpo

di qualche comodo , o diktto an-

cor lecito j fecondo , col praticar

qualche pofitiva opera penale , o

attinenza, òdi/c;plina, orifizio;

terzo , col vincere in qualche cofà

tutti cinque li fentimenti. Ani-

marfi pertanto col dir fpefiò per

O. azi< n giacula toria : (a) Peccavi

quid furiata tibi a cujios borni-

MNfff

Peccar , che far degg'io Signor

Superno ?

Ah non v'è mezzo : o Peniten

za > o Infèrno .

SECONDO GIORNO;

Esercitar i! difprezzo di s<T;

primo con VIntelletto , fpef-

fo



 

io penfando la noflra viltà j fè«

condo con fa Volontà , defideranV

do , che altri ci difprezzi , ego?

dendo , quando ci veggiamo po

co curati , e ftimatt ; terzo coti

l'Opere , pai lando di noi con fór«

mole più toffo di difpreggio 5 ch«

di lode , e sfuggendo ciò , che

può recarci gloris ; ( a ) Égoau«

temjum vermi! i & non homo , ofi»

frobriwn bominum , ì$ abje%i»

plebif .

Nulla fon, nulla fui, l'Alma è

immortale J

£ fia ch'io fpregi quefta , ami il

mio frale ?

TERZO GIORNO;

.
Esercitar ildifprezzo def Mon

do r prima , co! perfuader*

ci , che tuttapaffa in un rnorneni

N 4 to ,



to, e quafi in un fógno, ( a ) velùt

fsmniwnfurgentium , come dirle

Davia , ( b ) dormieruntfomnum

Juum, ÓT nibìl inventrunt viri

Jivitiarum in manibusjuis ; fe

condo , che tutta nuoce a chi

troppo l'ama , ( e ) univerfa va*

vitas , è" afjftiftiofpiritus j terzo ,

che tutto giova a chi per Dio lo

calperta, perche col calpeftarlo fi

acquifta Dio, ( d ) omnia astri-

vtentumfeci , utCbriftuotlucrì^

faterei! : perciò contentarli di vi

vere povero , non curato , e con-

folarft col dire: Deus meus , # «Wf

ia: o pure

Mondu iu menti , o nulla Jonì»

. o poco; -..""-.

Lungi da quefto cuor , non y'è

più loco. i

QUAR.

(c> Etcì. i.



QUARTO GIORNO.

Esercitar Io Zelo càde/ìderj,

i favftifoetur nome» tuum ;

Conterrete, efortando tutti , e

rpecialmente quelli , che ci fono

più proffimi al bene , CoVCEfeot-

pio , che è la predica , che diceva

San Francefco d'Aflìfi , che per-

Tuade più d'ogni predica , ( a )

Cbrì/ii bonus odor fumus . Dite

fpefiò rivolto a Dio : ( b)Omnis

terra adtret te , è- ffallat tibi.

Deh chi zelo mi dona , onde è*

che a Dio

Convcrtito conduca un Mon

do anch'io .

N f QUIN-

••«•M • MMMMUMIM. •»•*•

( a ) 2. ad Lorimb, 3.

(b)
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QUINTO GIORNO.

Esercitar la Manfuetudine,

giutta il configlio de Ito Spi

rito Santo , ( a )i» manfitetudint

epera tua per/tee i primo , vincen

do il contragenio in trattar co»

per/bne moiette ; fecondo , guar

dandoci noi di non renderci mo-

lefti ad altri , col trattare ; terzo ,

confiderando le noftre offèfe , co

me non fatte a noi,C b)e\rp autem

tamquam Jìtrdus no» audiebam ,

& Jìcut tautus no» aperiens of

fuum . Dite perciò fpefio a Dio :

C e ) Da mibi cor docile ; e dite a

voi:

Mite Gcsù> vuof ch'io fia mi

te ; i Sdegni

Calminfi net mio cor : Pace vi

regni. SE-

(a) EccLi. (t)> P/2i/ar,j7.

(e)



/SESTO GIORNO;

Esercitar la toleranza ; prima;

incontrando volentieri i! pa

tire , (a) inflagella paratuffam;

fecondo , cercandolo quanto più fi

può i (b ) vndam ad Monteot

JWyrrbar & adcvllem Thurisi ter

zo r amandolo i e tenendolo caroi

come caparra di godimento eter

no j ( e > Fafdeuluf Myrrbx dite*

Susmeuf, j»ter uhert meacouj'

morabitnr ; perciò dite fpeflò alfa

vifta de* patimenti conS. France-

fco Saverfo, plur^Domiae, pìura.

Deggioì pene fòffiir, legge è

d'amore ,

Ch'ernendr il mio penare ogni

IBÌQ errore »

N 6 SET-

Ca>
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SETTIMO GIORNO.

Esercitar h conformità a* Di

vini volerijprimo circa la vi

tato fa per eflèr tenga , ò breve,

ò tranquilla , ò infelice , in mani-

tus tuis tempora mea ; fecondo,

circa la morte , accettandola a/

principio d'ogni giorno , quale f

e quando vorrà Dio mandarcela:

(a) Vocabis aie t & ego rejpoxde-

ho tibi ; terzo , circa Vetemità f

defideranrfoJa beata , più che per

proprio intereffc , per poterlo lo

dare , e benedire in eterno : ( by

Mifericordias Domini in ettermtm

tantabo . Dite con fpeciaì divo

zione y e ribellione : Non mea va*

ìuntas , fed tua. fiat . Fiat mi"

l>i fecunàùtn verbum tuum .

Si-

(a)JoiJ4i.
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Signor , ciò , che fu vuoi , ciò,

che difponi

Amo, voglio , & abbraccio, ec

co i mici doni .

OTTAVO GIORNO.

Esercitar l'obbedienza , primo,

di efecuxione in ciò » che 6

Dio , ò chi (là in Tuo luogo , ci

comanda; fecondo, di volontà »

amando di obbedire , perche fap.

piamo , che obbediamo a Dio ;

qui <oos audit , me auiil ; terzo di

intelletto , pervadendoci , che V

ottimo a farfi è quello , che ci è

comandato , non quello , che a

noi comparisce migliore : perciò

diciamo fpeflò , e di cuore : (a) O

Domine , quia ego* fervus tuus >

egojèrvus tuus , iSfilius AncilU

tu*.

Te,



Te, cui tutto foggiare, ea tut

to imperi

Arbitro io vuò , mio Dio , dcT

miei voleri .

NONO GIORNO.

Esercitar l'Amor di Dio , pri

mo con Noi , mantenendo

lenza macchia dr cofpa aImen gra

ve fa noffra Anima » che è lrjma>

gine di lui , ( a ). Si diligiti* me>

mandata meafervati■. Secondo»

col Preflmr , ajutandolo ancora

con noftro incomodo , ancora

quando ci offende : (è) Eenefaci-

te bis f qui oderunt vo?y ut (ìiirfi*

iti Patri* ve/frir qui in C<elir ejh

Terzo, con Di* in tutti i modi r

con la voce r con Teopere , con if

cuore 'T e fòpra tutta, col chreder-

li fèmpre nuovo , e nuovo amore

core

( a ) Jo: 1 4» . (\y} Imc.6,



con la celebre Orazione di S.Igna-

zìodi Lojofa : Amorem tuijolum

cum gratta tua inibì àwes , nec

aliui quidquam ultra pafeo .

Amore , Amore ; it Cado , li

Santo Amore

Sia vita ai viver mio > cuor al

mio cuore»

DECIMO GIORNO»

Esercitare l'apparecchio alla

Morte . Primo colperjuaier-

fetct ogni dì più vicina . ( a ) Fi»

nis venit , venitfinis itemput non

eritamplius . Secondo col/armar-

cela quafe pur fa vorremo * tutta-

divota i tutta/anta , e perciufàre

almeno una volta il giorno que-

gPatti y che desideriamo fare in

quel punto . e fi contengono net

IL

( a > E&ecb.j.
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libretto delle protette per far una

buona Morte.Terzo col depurar

la, e chiederla , per'non aver più

ad offender Dio Jefu , dilette mi,

quis tnibi det, ut mariar pro tei

Morrò: dolce pender ! le la mia

Morte

A un'eterno goder m'apre le

Porte .

AKTIPHOKA.

Euge ferve bone , & fidelis , quia

in pauca fuifti fidelis , fupra

multa te conftituam > intra in

gaudium Domini tui .

ir. Juftum deduxit Dominuspec

vias reéìas.

3K.Et ofiendit illi Regnum Dei,

OR£.
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OREMUS.

DEus, qui Indiaj-umgences

Beati Francifci pracdicatio«

ne , & miraculis Ecclefi» tua: ag

gregare voluifti , concede propi-

tius , ut cujus gloriofà merita ve-

neramur , virtutum quoque imi-

temùr exempla.per Chriftum &c,

Amen.
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ORA,
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ORAZIONE

Alle cinque Piaghe SantiJJtne di

Gesù ,familiare a S. Fra» -

ce/ce Saverio .

DOmintr Jefa Chrifte > Deu£

cordismei, perquinqueil-

la vulnera , qua? tibiircCruce no-

flrr amor inflixit , tuis famuli»

fubven r , quos pretrofò Sanguine

redemiftr . Qui vivi? * & regnas,

$c. Amen.

-

L'AU-
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AUTORE,

A chi legge.

,Oveva per compimen

to di quefta Operetta,

(èguir a tutto il detto,

una decade di racconti

tratti dalla Vita del noftro San

to > che valevoli fòfièro a confer

mare il già efpofto , e nelle Medi

tazioni > e nelle Lezzàonr , e nelle

Jnftruzioni che qui vedrete ; II

faper Io dal celebre detto del Fi-

lofofo , che tango cflèndo , e ma*

Iagevofe,quel camino, che de' far-

fi colla (corta de* fòli precetti, più

compendiofò, e fpedito qaelfo rie-

Itei cui fi fan guida gliefcmplii

mi aveva Spronato a trafciegtiere

negli innumerabili egregi fatti

della vita delSaverio, alcun di
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quegli i che corrispondendo alla

materia di cui di mano in mano fi

tratta , meglio potette innamorar

ci di quella virtù , che da noi nel

Saverio fi ammira . Il difetto che

feco reca un ben tefTuto raccontOi

porta agevolmente nclf Animo

col moto degli affetti , che detta,

un nobile genio , o d'immitare, o

di aborrire , ciocche di virtuofò ,

0 di reo odefì rapportato ; e come

1 fàggi Spartani per far apprender

con diletto a* lor fanciulli la fe ve

rità delle loro leggi,quefte ritòrce*

te in dolce metro volevano , che

da lor fi cantaffèro per diporto >

così la peripezia di unfuccefiò,

che con piacere , o lì ode , o li

kgge , pafia di leggieri dal fòl le

tico dell'orecchio , ad eflère allet

tativo della virtù . Hanno anco*

ra i coftumi , dirò così , i loro co

lori 5 onde a chi nel rapporto de

gli altrui fatti vi fifia lungamente

lo



Jo /guardo," avvenir fuole , quel

lo , che alle pecorelle di Labano ,

leggcfi nella Sacra Storia avvenu«

to per trovato dell'induftrUlfòGia-

cob ; allora che mirando nel lim

pido fonte , ove fi abbeve ravano,

le cangianti verghe nafcoftevi dal

Paftorello , ne frafmettevnno poi

con la mezanità degl'occhi ne' lor

portati i colori . Per tutto ciò ,

aveva ioftcfo con qualche indù»

fìria /racconti da inferirfi in que-

ft 'opera ; Ma come il tempo , di

cui nelle umane cofe non v' ha

qui giù arbitro più potente, trop

po anguffo riusciva aporercom>

pire la impreilione di tutta l'ope

retta 3 prima che ( giufta il folito

di quefta Città , ove rinafce'aìle

ftampe ; fi defTè principio alla ap

plaudita divozione de' dieci Ve

nerdì , che precedono la fefta di

S. Francesco Saverio , mi rifolfi

Sacrificare il mio genio all'altrui

prò-
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profitto , ed in un lavoro per tan*

te altre mancanze imperfètto ,to«

lerar ancor quefta, purche non

mancala all'altrui , ò defiderio ,

ò bontà con quel poco che acco

glier in fe potefiè di buono , Se

però non ho potuto dar tutto, né

pure ho giudicato di negar tutto.

Ciafchuno de1 disegnati racconti ,

riduceva!» da me ad una tale fpe-

cie di 1 (lorica infieme , ed Orato

ria unità , ficche e più Ci propor

zionarle coll'argumento cui fi ri

feriva il racconto , e con la parti

zione , che portava in fronte, fà-

ceflè con chi leggeva , ciò che fo.

gliono le mappe Geografiche con

chi viaggia , che regnando le vie

agevolano in gran maniera il ca

mino. Or giacche altro perora

non mi è peimefiò , prefènto per

ti na parte a chi legge il difègno,c

dirò così lo sbozzo di tutto il rac

conto, e per l'altra, regnando il

Juo-
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luogo della vita del Santo , ove

può leggerli il fatto da me accen-,

nato , apro la via a chi vorrà da

re ancor quefio pafcolo al fuo fpi-

rito % ed alla fila mente, di peter-

lo efèguire con quel piacere , che

{eco portar fuole, come ad un

Pittore il formare con la buona

difpofizione de' colori una perfet

ta figura, cosi a chi legge l'appli

care ad un particolare argumento

ciò ch'egli legge. Mi vaglio del.

la Vita di S, Francefco Saverio ,

data in luce dal P.Giufeppe Maf-

fei della Noftra Compagnia , ed è

quella della terza edizione fattane

in Firenze nel 170 1„per Pier Mat

tia Miccioni, e Miche/e Neftenus,

di cui citerò di volta in volta , il

libro, il cap., ed] il num.marginale.

Serie



Serie de* racconti per

ciafcun giorno.

'• RACCONTO I.

La penitenza infinnata dalSave-

rio con la dolcezza , premorta

con la fòfièrenza , e coronata

con le Tue pene .

Lib.ì. eap. 1 4. attoa.6. pag, i f i.

RACCONTO II.
K. . . '

II difpreggio di fe in trionfo; poi-

che pollo in gala dal zelo , cor

teggiato dalla pietà ,e venera

to ancor da' nemici.

Lib. 3 . cap. 4'ttum. 1 .

aog. , fafeq.

RACCONTO HI.

Il difpreggio del Mondo , refb fa

die



fìf

cìfó dal Saverro. Contro la perrf

fuafìon dell'errore , contro le

lusinghe del fenfò , e contro il

terrore di fòrte avverfa »

feq.

RACCONTO IV.

II zelo di Francefco , eloquente

fenza voci , efficace fenza aju-

tr, vincitore fenza armi .

KACCOHTO V.

la manfuetudine f fupplìchevole

con chi finge, altera con chi

fprezza ,• fulminante con chi

ntega.

.c^.ià> »«w, i. (ino a mez-

2o il 4. pag.tfq.•> fino a a£&.

RAG*
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RACCONTO VI.

toleranza infegnata perpetua

mente da Francefco , colla fcel-

ta del più duro , coll'amor dei

più vilejcon la costanza nel più

penofò .

Lib. J. cap.}. pag.i$6. num.i. , #

feq. , ^ lib» I . w/,-4. nwn. 3 .

ai.

RACCONTO

Conformità fuWimiflìraa , nel de-

fideriodi fare , ne! contentarti

di non fare, nel morir volenti*-

ri fui meglio del fare.

. cap.iz. , num.i.

RACCONTO VHL

L'obedienza del Saverio i animi-

rabil? , perocché pronta ad in

tra-
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traprendere il più difficile fètù

za timore, pronta ad interrom

pere il piò gaftofo , fenza la-

mento.pronta a 'falciare il più

gloriofo, fenza fcnfò .

Jjib.l.eap.4. num.j., iSfeq. #£.?.

top, f. nttm. %. t $ftq, » & cap.

IZ.ttum. io»~

RACCONTOIX.

L'Amordi Francefco , grande al

par di ogni Amore, ne' martirj

che foffi ì .

Maggiore » e pari alla morte nel

martirio, che bramò. Maffimo

e della morte più forte net

martirio , che non ottenne.

Lib.%. cap.f. num.% , é? io. Uh. $;

cap. 1 a.».7.ié? cap. 1 4. ». 1 1.

RACCONTO X.

Morte del Saverio, Ammirabile

nel



nel difcgno , Invidiabile negli

affetti, e cefertencH'èfito. fi

zelo la illuflrò, il Ciclo i affitte,

e la commendarono anche i

delirf.

Morì da Apoffolo-, morì da mar

tire» morì da anticipatamente

beatov

Ldb. J. caf.i x. per tutto»
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